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DOÌ^I^A BEATRICE DE' PRINCIPI ORSINI 
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HjU stanca ma pernia, comecché bramosa ornai 
di riposo, al soprarvenire di circostanze che po- 
tentcmente al cuore favellano, pari all’inerte me- 
tallo che tocco dalla calamita senso e moto sembra 
ac(]uistare, si scuote anch’ essa, si ridesta, e toma 
sollecita agli usitati esercizj. E come restarmi po- 
trei inoperosa, mentre di nuova esultanza tutta ri- 
suona e festeggia la casa nobilissima degli Orsini, 
quella ove sì benevola e lieta accoglienza sempre 
trovai da molti anni, talché appieno potei cono- 
scerne. i preifj e la verace grandezza? Mi fu non 
ha guari onore e diletto l'offerire alcun fruito dei 
miei deboli studj all’inclita Donna Teresa, quando 
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7^ in nodo ausptcalissimo unicasi al Principe Don 
Enrico dei Barberini'; ed accennai allora i (asti 
J dell’antica famiglia dei figlinoli dell’Orsa, siccome 
Dante appella gli Orsini, che stringerasi in pa- 
rentela. coll’ altra non men famosa e cospicua. Ma 
benché alquante cose pur ne dicessi, tanto a dire 
rimanea che troppo eccederebbe i limiti di una let- 
tera, se richiamar si volesse tutto ciò che ne scris- 
sero varj classici autori di ogni età , fra’ quali da 
ultimo il chiarissimo Conte lÀtta. Non è però da ta- 
cersi aver avuto sì illustre prosapia fin dal tempo 
di Teodosio H. il titolo di Principe, e vantare- por- 
pore, tiare e corone, non che donne di gran rino- 
manza; essendo uscite da quella una Batilde che 
pria regnò nelle Gallie, e poscia conseguì l’onor de- 
gli altari, una Cunegonda, un’ Agnese reina questa 
di Polonia, quella di Napoli; altra che fu con- 
sorte ad Andronico imperatore, altra ad Ermanno 
re di Castiglia. Nè può tacersi eziandìo di un Ol- 
ji tane Orsini ch’ebbe a moglie Eluige figlia dell’im- 
* peratore Ilodolfo I., nè di Poppane che fu consor- 
te a Condavina nipote di Carlo Magno, lasciando 
tanti altri soggetti dagli accennati storici menziona- 
^ ti. Luminar] poi ftarono della Orsina stirpe i Pon- 
i f) tefici che essa dette alla Cattedra di S. Pietro, cioè 
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uno Stefano Jl. dello III. che nel 752 consacrò 
il re Pipino ; S. Paolo I. di lui fratello ; Celesti- 
no III, Nicolò III., e nei tempi più a noi pros- 
simi, Benedetto XIII. E senza dilungarsi a nomi- 
nare I molli lettori di Sassonia e di Brandeburgo, 
i varj gran Maestri Templari e Gerosolimitani, i 
Contestabili di Sicilia , i Senatori di Boma anco ai 
dì nostri tulli di quello stipile, qual maggior gloria 
può esservi che il contare fra i suoi figli ben di- 
ciotto Santi e Beali, cominciando fin dal secondo 
secolo della Chiesa, fra quali risplende un Bene- 
detto, ed una Scolastica? 

Ora come dalla scorza di arbore annosa spun- 
tar si vede e far di sè bella mostra un vago ger- 
moglio, così la giovinetta Donna Beatrice poco 
più che trilustre, recente rampollo di quella gran- 
de prosapia, colle sue rare doli l’abbellisce e 
l’adorna ; nè se ne offenda la innata modestia , se 
ci permettiamo osservare quanto in lei alla natu- 
rale grazia e bontà si aggiunse dalla più forbita 
educazione e dai domestici esempj. Ometterò di 
encomiare l'avvenenza e le molte personali sue doti 
che apertamente appariscono ; ma siami permesso 
rilevarne almeno il vivace e pronto ingegno, il 
conversare accorto e modesto, la coltura e la co- 
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gnizìone dt varie lingue straniere, e dei più noti 
scrittori, non che la leggiadrìa nella danza, la 
soavità del canto e la valentìa nel trarre i suoni 
dal clavicembalo che desta il diletto e la gioja in 
chiunque la mira o l’ascolta. Le sue mani gentili 
non pur si adoperano intorno ai lavori ingegnosi 
di Aracne, ma le vedi puranche con la matita e 
col pennello , ora imitar la natura nell’amenità 
svariata della campagna, ora nelle mnane sem- 
bianze. Sia lode al Gelo ed al senno dei genitori 
il Principe D. Domenico Orsini, e Donna Luigia 
Torlonia, i cui soli nomi sono un elogio, che si 
compita Donzella al pari dell’ illustre germana 
Principessa Barberini, amendue questi fiori elet- 
tissimi non vadano trapiantati in estraneo terreno, 
e si rimangano a dar sul Tevere perenne olezzo a 
delizia e speranza del suolo natio. 

Felice appieno V illustre garzone D. Urbano 
dei Marchesi Sacchetti che una tale Donzella con- 
duce in sua sposa, degnissimo di possederla. Erede 
siccome egli è del nome e della grandezza degli avi 
già potenti nella Repubblica Fiorentina pria del 
tempo deir Alighieri che ne fa parola per bocca del 
Cacciaguida, vissuto non pertanto finora tutto agli 
studj ed alla domestica quiete, poco lasciava di sè 
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conoscere nella hrillanle società, che chiamasi bel 
mondo. Ne scopriva però l’ intrinseco merito l’oc- 
chio perspicace del Principe Orsini, che non du- 
bitò concedergli la diletta sua figlia ed a lui con- 
fidarne i futuri destini. Forles creanlur fortibus et 
bonis, egli dicea seco stesso, osservando bene imi- 
tarsi dal giovane cavaliere le specchiate virtù che 
distinguono il commendabilissimo genitore, senno 
cioè, integri costumi, cuor nobile, e salda fede, 
onde tanto gli donò affetto l’iminortale Reggitore 
della Chiesa Pio IX., che a lui volle raccoman- 
date le sue cose ed i suoi più intrinseci, quando 
fra mille angoscie e perigli lasciava l’afflitla Roma. 
Non degenera Don Urbano da un padre sì degno, 
nè dagli avi chiarissimi, che nel corso di varj se- 
coli furono sempre in gran fama. Chi non sa che 
la stirpe dei Sacchetti, i cui principi confondono 
nelle tenebre dell’antichità, era fra le più ragguar- 
devoli della Toscana, .secondo le storie Fiorentine, 
prima ancora che la Pafo d! Italia, così chiama- 
vano la bella Fiorenza, dilatasse la sua cerchia; 
mentre avea già dati alla Repubblica uomini illu- 
stri nelle armi, nelle lettere e nell’ ecclesiastiche 
dignità; sicché nel medio evo, quando gli Ordini 
cavallereschi erano dispensali con gran riserbo. 
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già quella Ckisa ne godeva dei più distinti. Sempre 
dappoi nel decorso degli anni dettero i Sacchetti 
chiari personaggi alla patria , come lo attesta 
l'Ughellio, il Pulci, il Villani, ed altri; e nel 1300, 
’ allorquando la Fiorentina Repubblica degradata dai 
vizj era scissa ed agitata dalle fazioni ^ Franco e 
Jacopo dei Sacchetti furono con pubblici decreti 
detti per antonomasia i buoni ; e quindi un Franco 
ed un Tommaso governarono spesso le cose della 
città col nome di Vicarj, proteggendo e sostenendo 
la patria indebolita e vacillante. 

Dal 1348 al 1562 otto individui della stessa 
famiglia furono Gonfalonieri di giustizia, altri oc- 
cuparono le magistrature dei Dieci di libertà e 
dei Dieci di balìii, e vernano loro affidati nelle 
più difficili congiunture gli affari non solo interni, 
ma esterni eziandìo; leggendosi essere stato spedito 
in Roma un Sacchetti a comporre gravissime con- 
troversie con Innocenzo VII, ed altro in Napoli 
per consimili necessità. Ad un Tommaso Sacchetti 
la gran mente di Urbano Vili, commise di con- 
dursi a Milano onde stornare gli. Spagnoli dall’ in- 
traprendere guerra colla Lombardia, siccome sep- 
pe ottenere. Anche il nome di celebri donne onora 
tale prosapia, e valga per tutte una Lapa, che 
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ai'endo scoperto essere in Fiorenza nella contrada 
San Gallo varie case ove non pochi si adunavano 
a mal operare, comperolle a caro prezzo, e demo- 
litele, vi fondò un asilo di sacre Vergini, ove in 
appresso fu educata Maddalena de’ Pazzi che preso 
il velo vi compiè santamente la vita. Anche in Na- 
poli taluni dei Sacchetti si resero celebri per con- 
siglio e per valor militare; come un Avellino capi- 
tano generale delle regie armate, al quale Ruggiero 
il Normanno concesse molte Signorie, e lo fe’ Ba- 
rone di Lassano e di Cogia. 

Estinta la Repubblica Fiorentina nel 1 500, que- 
sta famiglia nobilissima , ricca di antiche glorie e 
di largo censo, si trasferì nella nostra Roma, ove 
ne accrebbe la grandezza Giulio Cardinale, pieno 
di dottrina e di senno , che molte difficili commis- 
sioni presso varie corti d' Europa trasse a buon 
fine, speditovi da Urbano Vili. , come legato, nun- 
zio, ambasciadore. Di esso Cardinale parlando il 
Cancellieri racconta con piacevole digressione, che 
stretto essendo in affezione con quel Pontefice, in 
una festiva solennità mandògli in dono venti ca- 
valli sceltissimi, trenta paga di bufali, e selle mila 
scudi d’oro, comandando altresì che i suoi eredi e 
discendenti in perpetuo offerissero alla casa Bar- 
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herini ogni anno un vaso di argento. Così dappoi 
le due illustri Famiglie dei Saeclietli e dei Bar- 
berini conservarono sempre reciproca relazione, 
quasi presagio di quell’ ajfinilà che dorea in oggi 
essere il suggello dell’antica amicizia. Il mede- 
simo Carifinale in un coi fratelli Matteo ed Ales- 
sandro ad ingrandire sempre più la doviziosa lor 
casa, fecero acquisto delle ville sul Tusculo Ru- 
finella e Belvedere, chiamate perciò dal Piazza 
ville Sacchetti, ed acquistarono ancora il così del- 
lo Casale, ornandolo di villa signorile, e di fab- 
briche magnifiche; inalzarono nel loro feudo di 
Casiel-romano la bellissima chiesa che luti’ ora si 
tiene in pregio, ed arrichirono in fine di preziosi 
monumenti di belle arti il loro palagio in via Giulia, 
opera classica ed insigne per architelticra e per 
gl’interni dipinti. Nei conclavi poi in cui salirono 
al Pontificalo Innocenzo X. ed Alessandro VII. i 
porporati Colleghi eletto avrebbero a quella supre- 
ma dignità il Cardinal Giulio, ove l’esclusiva della 
Spagna luna e l’altra volta non ne avesse impedito 
l’effetto ; e qui non so dire se meglio apparisse la 
nobiltà del suo animo, o la stima e l’autorità di 

che godea , giacche essendo stato colpito da eguale 

* 

esclusiva per parte della Francia il Cardinal Chigi, 
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spedì il Sacchetti lettera di tanta efficacia al Car- 
dinal Mazzarini in Parigi, che l’esclusiva venne 
ritirala, e fu Papa il Chigi che prese il nome di 
Alessandro VII. Molli, e molti dettero in seguilo 
belle prove del loro merito nei vàrj impieghi e 
dignità che sostennero, trasmettendo d’età in età 
i fasti di quel Casato tanto antico e cospicuo; ma 
non fa d’uopo in ciò diffondersi poiché se ne hanno 
estese memorie nei volumi che trattano delle più 
chiare famiglie d’Italia. 

A voi dunque oggi si appartiene, gentilissima 
Donna Beatrice, accrescerne sempre più lo splen- 
dore; e felici quei lari che vi accolgono, mentre 
potranno in vero bearsi delle vostre non comuni 
qualità. S’intrecci ornai sul vostro bel crine la 
rosa d’ imeneo, simbolo d’amore e di gioja, come 
simbolo di avita grandezza campeggia nel vostro 
stemma, fino da quando decretava San Leone IX. 
che una rosa foggiata in oro e benedetta nel gior- 
no di Pentecoste in ciascun anno si presentasse al 
Principal Barone degli Orsini, quasi a memoria 
degli eminenti servigi da essi prestati alla Chiesa; 
onde in un’antica pergamena si trova scritto: 

Haec rosa magnanimi diTendilur ungiiibus Ursi> 

Nara genus Ursinum Roma vetusta Irahit. 
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Esulta ciascuno plaudente al vostro cwventu- 
rato connubio; e sia concesso anco a me gustare 
una particella della comune letizia, ed offerircene 
pubblico testimone in questi poetici fiori che dal 
mio povero giardino per voi raccolsi. 

Ite mie rime a ritrovar la sede 

Di bonlade , d’ onor , di cortesia , 

Ove il pensier muove sovente e riede , 

Quasi colombo a l’ usitata via. 

De gli Orsini possenti ivi l’erede, 

Ivi donna prestante e saggia e pia, 

■ Ivi di Bice il volto e il cor fan fede. 

Che virtù spunta da virtù natia. 

L’ amaraco spargete e la mortella , 

Che già su l’ara d’imeneo s’appresta 
11 gran giuro a snodar l’ alta donzella. 

Fise in quei lumi , in quella fronte onesta , 

Le dite in suon d’armonica favella: 

Questo d’Aurilla il don, la cetra è questa. 
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%^iscra età che di delitti c atTanni 
Tanta versasti c si lurida piena, 

Ch'uom non s'attenta cnumcragnc i danni ! 

L’ ansie inquiete, i desii stolli alTrena; 

Ergi dal fango ornai la fronte, e mira 
Un’iride apparir lieta e serena. 

D’ onde col primo cerchio il ciel si gira 
Nel suo centro lucente, angel discese 
Sul tristo mondo che piange e delira. 

Pria librato ne l' acre il voi sospese , 

Così raggiante in sua letizia il volto , 

Che i fulgori del giorno al Sol contese. 
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E stillò ambrosia il criu libero e sciolto ; 

Poi de’ Quiriti a le famose vette 
Rapidissimo il corso ebbe rivolto; 

E a PIO d’ionante si raccolse e stette: 

Salve, dicendo, o Tu la cui preghiera 
Non mai le vie del ciel trova intercctte; 

Esulta pur cbè (la piena cd intera 

De l'oprar la mercede, accolse Iddio 
Tuo santo voto, c non sarà che pera. 

Queir alta donna che qual raggio uscio 

Dal pcnsier de l’ Eterno, e allor che il giorno 
Ei da le antiche tenebre partio, 

E quando fò di mille soli adorno 

Il firmamento, e ’l suolo e ’l mar compose , 
Era a la mente creatrice intorno, 

E la muta bellezza de le cose 

Di suo riso vestia ne l'alba eletta 
Che sul mondo versò le prime rose; 

Quella che in ogni età beata è detta, 

Dirassi ancor sovra il mortai costume 
Senza macchia d’ error sola concetta. 

Favella, o Grande, in te favella il Nume: 

Qui tacque e sparve, e per l’aerea traccia 
luvan seguillo del veder l’ acume. 
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Ver lui distese il buon l’astur le braccia; 
i’oi di zelo c di fé caldo e fervente, 

Sursc dal seggio ed esclamò, si faccia. 

Ecco sua voce oltrepassar rei>enle 

L’ alpi e gli ocèani ; ogni remoto lido 
Attonito e giojoso il suon ne sente. 

L' gl'indi e gli Afri, e Sciti e Celti han nido, 
L’ Tago e Piata, Istro e Tamigi inonda, 

Si commovon le genti al santo grido. 

Ecco del Tebro ricercar la sponda 
Quanti d'infula ornati e di tiara 
Fan tesor di scienza alta e profonda. 

Qual lingua è strania, e più diversa e rara, 
Quivi a Maria gode snodar gli accenti, 

E in mille petti un sol pensier dichiara. 

Chi Ila , chi fia che taccia , o s' argomenti 
Niegarle il maggior vanto , e lei non veggia 
Pura del fallo de’ primi parenti? 

Ma il sommo Padre a la commessa greggia 
Parla di ciel parola, e tal che puotc 
Accrescer gaudj a la beata reggia. 

Tutta bella Maria splende in sue note ; 

E come un giorno il santo evangelista 
La vide in Patmo entro fulgenti rote. 
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Che su le chiome avca candida lista 
Di vive stelle, c col securo piede 
L'angue premea che fé la rea conquista ; 

Cosi di PIO la ravvisò la fede ; 

E ovunque il mondo ne' suoi poli gira , 
Plaude la stirpe dei redenti, e crede. 

Le milizie del del scossa la lira 

Ne la perenne festa, a lor Signora 
Addoppino gl' inni come amor le ispira , 

I.' antica pugna ora cantando, ed ora 
La vincitrice altissima reina 
Che di sue grazie il Paradiso infiora. 

Essa le caste luci umil dechina ; 

E mentre intorno ogni dolcezza piove, 

Più fausto corso ai secoli destimi. 

Ma le grand’ ale già dispiega e muove 
E via fugge la fama, e seco insieme 
Vola speranza ove il sol nasce ed ove 

Tempra gli ardenti rai ne Tonde estreme. 
D'alta esultanza echeggia il piano il monte; 
Sol l'empio indura il cor perverso e freme. 

Di gemme iutanlo peregrine e conte 

Serto arrecando il gran Gerarca ascende 
A coronar T immacolata fronte. 
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Serenità celeste in lui risplende, 

E, teslimon d’aOetto e di pietade, 
Lacrima preziosa al sen gii scende. 

Oh non più trista ma felice etade! 

Con eterno suggello in te dovrassi 
Imprimer di Maria l’alta beltade. 

Or vi chiudete in pace occhi miei lassi; 
Scenda la salma a la nativa terra, 

Chè non piu mai si fausto di vedrassi. 

E di tutti desii vinta la guerra 

Lo spirto sciolto del caduco velo, 

Se per lei tanta ebbe allegrezza in Terra, 
Che Ga se giunga a vagheggiarla in cielo ! 



X 
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Ocgna de Tetra i lucidi 
Campi la bionda aurora , 

Smorta in sua spera argentea 
Va la litania suora ; 

L'ombre son vinte e rotte , 

Muta a la terra in sen scende la notte. 

Sciolte dal sol dilagunsi 

Le nebbie in su la valle , 

I vapor levi ingombrano 
DelTAppennin le spalle. 

Si desta auretta amica, 

Che Terbe avviva e ì molli fior mitrica. 
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Mi chiama al dì del vigile 
Augel l’arguta voce; 

A gli usitati ufflcj 
Torna il peosier veloce , 

E al par col dì nascente 

La face di ragion riede a la mente. 


Febo che ’l mondo irradia 
E ’l cor de’ vati inspira , 

A ritemprar conducemi 
La neghittosa lira, 

Mentre su 1’ aureo Gauge 
I settemplici rai colora e frange. 

D' innanzi a lui risvegliasi 
Natura e par che rida; 

Lascia il pastor la povera 
Capanna e l’ agne guida ; 

L’aratro adatta e al solco 
I ricongiunti buoi mena il bifolco. 



Per monti e valli aggirasi 
Tra i veltri il cacciatore 
A insidiar 1’ estranio 
Mal cauto volatore; 

Stormisce la foresta , 

La snella fera dal covil si desia. 
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Qui *1 roseo pomo e ’l florido 
Sorbo di se fa mostra ; 

Là di nativa porpora 

L’ uva s’ ingemma e innostra ; 

Lieti i cultor sen vanno 

Dolce frutto a raccor di lungo aflanno. 



i 



Già di Lièo si atfrettano 
L’ opre , e l’ umor vivace 
Scorre dai pingui grappoli 
Ne l’anfora capace,* 

Clamor diletto e gioco , 

Tripudio ebbrezza d'ogni parte ha loco. 

Dolce quiete , o placida 
De campi abitatrice! 

Ove, in quai lande inospite 
Cercarti ornai si addice? 

Se in piu remoto albergo 

Alle danze di Bacco hai volto il tergo. 

Teco nel sen d’incognita 
Valle m’ avrai compagna , 

Ove a le sacro il rivolo 
Basso ed umìi si lagna. 

Quando il notturno lume 
D’ argento pinge le tremanti spume. 
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Tcco m’ avrai sul vei lice 
Di solitària vetta, 

Ove trascorra e chiudasi 
Mia vita ognor negletta , 

Quasi romito flore 

Che olezza indarno su la rupe c muore. 
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Ovunque io volga , o provvido 
Nume , con teco i passi , 

Alto diletto ispiranmi 
L’ acque, le piante, i sassi; 

Che eterna di natura 

Vi appar la legge , e lutto empie e misura. 

Teco a mirar rivolgami 
L’ alte città vetuste , 

Che a noi de gli avi accennano 
Le antique opre robuste. 

Cui volge irato il guardo 

L’ avaro tempo , e a trionfarne è tardo. 

Sparso là veggo il I^zio 
Di genti un dì famose, 

Cui la crescente gloria 
Del Tebro il giogo impose. 

Cangiati usi , costumi , 

Virtù, vizj , contemplo, e leggi, e Numi. 
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Ve’ a’ patri monti in vertice 
Le prische mura alsarse , 

E a le pupille attonite 
Del percgrin mostrarse , 

Che il passo arresta e mira . 

E le remote istorie in mente a';^ìra. 

Madre di te ragionanmi (i) 

L’ Eroiche balze , e questi 
Di scorse età superstiti 
Massi , che a oblìo togliesti ; 

Questi che a parte a parte 
Descrivi e pingi sovia alterne carte. 
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Si Gnge al pcnsicr memore 
Ciò che tua penna scrisse , 

Gli odj d’ avversi popoli , 

E le ostinale risse ; 

L’orrendo patto ascolto 

Del Lazio intero contro al Tchro volto. 

D’ un re superbo ed esule 
Ricetto è questo il bosco! 

De la vendetta i genj 
Erran per l’ aer fosco .... 

Miro de’ ferri i lampi , 

E di strage e squallor coverti i campi. 




+ 

T 



Digitized by Google 



■m 11 m- 

H-H4 ff 4-1 fiS^gg; 


Alii dura guerra! ahi lugubre 
Fiamma onde l' iiom si sface ! 

Chi ti eoiidusse a frangere 
De’ miei pensier la pace ? 

Innanzi a (e rifugge 

Trepida l'alma, e in pianto il eor si strugge. 


m 

È 


( 1 ) Si allmle all’opera sulle mura ciclopee delle eitlù 
Saturnie illustrale per la prima volta, e disegnate da Ma- 
rianna Dionigi madre dell’aulrice. 
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o ti saluto , o fervido 
Sol , die 1’ estivo eielo 
Avvampi , e ’l mondo irradj ; 
Per tc sul biondo stelo 
Le folle spirile ondeggiano , 
Premio del buon cultor. 


Per tc di pingui grappoli 

S’ ingemma ’l verde autunno’. 
E serti ai crin preparano 
Di Bacco e di Vcriunno 
I frutti , ond’ è la porpora 
Vinta al jiaraggio , e I’ or. 
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É tua virtù bcnc6ca 

Se il lutto ha vita, e cresce. 
A te sorride e volgesi 
Il liorellin mcntr' esce 
Fuor de la buccia, e I’ umili 
Foglie spiegando va. 


.^orride a le d’ Oceano 
La vasta ondosa faccia . 
(juando t’ innalzi a scorrere 
Del del I’ obliqua traccia , 

K ’l mar, la terra, e l’etere 
Stampi di tua belt.-i. 

Non io , se del tiammifero 
Lion montando il cerchio , 

M’ imbruni ’l volto , c m’ agili 
Il sen d’ ardor soperchio , 

A farti insulto i queruli 
Accenti volgerò. 


Te imprecar osi il barbaro 
Abitalor d’ Atlante, 

Che gli attoscati calami 
Vibra al tuo bel sembiante . 
Mentre illeso e incolpabile 
Splende a chi l’oltraggiò. 
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Io ti s<iluto ; inmiemoro 
De’ tuoi favor non sono , 

Ma rendo a te del lesbico 
Sudato plettro il suono , 

E questo allor che crebbemi 
Sul crin fanciulla ancor. 

Oh qual d’ inni festevoli 

Copia il mio labbro elice! 
Mentre ai tuo raggio imbiancasi 
Il monte e la pendice , 

E gli astri si scolorano 
Vinti dal tuo splendor. 

O sole , o tu che i| novero 
Segni di nostra ctadc , 

Che teco ognora alTrcttasi 
All' occidente e cade , 

Ma in gioventù risorgere 
Teco più mai non può. 


-- -Se*’! 
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Degli anni il breve circolo 
Men tristo a noi rimcna ; 
Di pace c amor germoglino 
L’ opre in età serena , 

Come la terra infiorasi 
Dap|H)i che il gel passò. 
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L' anguicrinita furia , 

Che disfrenata e stolta 
Colle faci e col mantice 
Scorre I’ Europa in volta , 
Torni a le bolge infernee. 
Donde in mal punto usci. 

Cosi traGtta esanime , 

Vinta da erculea possa , 
Cadde il mostro settemplice 
Di Cerna entro la fossa, 
Che del mortifer’ alilo 
Enipiea la terra un dì. 



Salve, o bel astro, incolume 
Lo tuo benigno lume 
Ne arrida ognor , nè copralo 
Con r ombra il Trivio nume, 
Ne d' arte maga olTendalo 
Ascondilo veicn. 

.Ma d' ogni tempo inGorino 
Le ruggiadose vie 
l’er te le ancelle dodici , 

Che son ministre al die , 

E i corridor Gammiferi 
Lavano a I’ onde in sen. 
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L’ORTO ROTTANICO 

ura soavo , clic da mille |>iantc 
Preziose fragranze a voi rapia . 

Con molle spiro mi lambì ’l sembiante; 

Mentr' i' del Paslor primo al (empio già , 
Onde più eccelso la Terra non vide , 

E quinci e quindi il monte e ’l fiume avìa. 

E come quei die sua voglia intercide, 

Quando impensato obbielto alcun novello 
I sensi adesca ed al peusicr sorride, 

Tal io mi volsi, e al benedetto ostello 
l*iù non pensando mi trassi a mancina, 
Ove tutto di fior distinto c bello 

Verzier, die ’l piano infronda e la collina, 

Di Gregorio il gran nome in fronte porta. 
Che a studj eletti il bel loco destina. 

Il dischiuso cancel dell' ampia porta 
Sorpasso leve , c mi raggiro e spazio 
Pei verdi calli , ove il desio m’ è scorta. 

E tosto al guardo di mirar non sazio 

Baglior confuso incontro al sul lampeggia 
Nel color di piropo e di topazio. 
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Ecco vitrea inagion : qui licn sua reggia (0 
Flora , e ’l miglior di sua strania famiglia 
Con perenno tepor nutre e francheggia; 
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Qual madre pia che la diletta flglia 

Educa e guarda in sua fidata chiostra 
In quella età che più ad amar consiglia. 

Qui 'I bel caladio , c qui di sè fa mostra 
L'azzurra pasiflora e la cobea, 

Ivi amaranto a sua stagion s’ innostra. 
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Qui son le Muse, cui non unqua ergea (2) 
Simulacri 1' elade a finger presta , 

Ma d'esse ognuna in verde slcl crescca. 

Dal paradiso una si appella, è questa 
Gnor de' sapienti , c tutte al paro 
Di fiorente vaghezza ornan la testa. 

Quell’alto fusto d’ ogni dono avaro 
Ve’ come di lanose adunche spine 
Usbergo al nudo stcl fassi e riparo. 

E tu che ’l nome hai da le vette alpine (3) 
Ove forse crescesti usato un giorno 
Al rigor di tempeste e di pruine. 


X 




Come scendesti a si novo soggiorno , 

L’ prigioniero , e fuor d’ ogni uso antico 
La calda serra li circonda intorno ? 
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Ove (e lascio , o sol dell’ ombre amico 
Formosissimo fior , che il niveo seno 
Apri di Cinlia al bel ra;;gio pudico ? 

Oh Come in poca età manca e vicn meno 
Tua misera beltà . cui non fe' lieta 
Pur mai del giorno il lampeggiar seceiio! 

Da mirto Eòo la naiade secreta 

Acute essenze per le fronde elice 
All’aura placidissima e quieta. 

Sovra r arabe sponde ebbe radice 

Quel vago arbusto , clic seco dimora 
D'aromi eletti produttor felice. 

L’estraneo fico alto poggiando ognora 

La muraglia passeggia, c di .sue spoglie 
Quasi tappeto la veste e colora; 

La serpenfaria con opposte voglie 

S’aggira al bii.sso in aggroppate anella, 

S’ altri non la sofToIcc e al suol la toglie. 

Di frondi minutissime incapella 

Suoi steli il tamarindo al lieto aprile , 

E de' biondi suoi frulli alfiii si abbella. 

Slassi pandanio irto in aspetto e vile,(t) 

Pur desso al nudo Aniericauo errante 
Di Cerere ministra il don gentile. 
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Il ricco fruito al bel cedro sembiante (*) 

Solo in romito loco isdeguar sembra 
Tra ’l vulgo rimaner dell' altre piante; 

Al nascer suo languisce e si dimembra 
11 natal fusto, e reso arido stelo. 

Radici e foglie in lui rinnova e assembra. 

Ala lieti a Paure de l’aperto ciclo 

Spuntano a gara i (ior che ’l suol natio 
Cresce inolTensi a la caldura, c al gelo. 

Qual cerca il poggio, e qual si specchia al rio; 
Questo alto sorge, e questo umile e lento 
Guarda a la terra onde il natal sortio. 

la camelia gentil, molle ornamento 
Al bruno crin di giovinette spose, 
l'olla peonia si trastulla al vento. 

1 ligustri, i gesmin, le tuberose, 

Tutt’ i sensi allcttando alzan la testa; 

Vario istinto e beltà mostran le rose. 

La vaga lipia in rubiconda vesta, 

l.’issio, il croco, l'ibisco, i molli acanti 
S’ inlrcccian folti in quella parte e in questa. 

E come, ingegno mio, de’varj e tanti 
Arboscei canterem, che presso l’ acque 
Stcndon le placid’ ombre al sole limanti? 
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E ’l suolo ove (lapprìa fu còllo e nacque 
D’essi ciascuno, e '1 nome e la virliilc 
Onde ornalo c distinto andar si piacque? 

.Sien lungi le striinonie e le cicute 

D' infausti succhi , c ben da noi parlille 
Il cullor saggio in fra le siepi irsute. 

Più degna sede lian cento erbette e mille 
Da la lionlU superna infra gli umani 
Produlte a compartir mediche stille. 

Vanlin pur gl'indi, c gli Afri, ed i lontani 
Seri, e qual lido il sol misura a tondo. 
Gemme ed incensi, e frutti ignoti estrani. 

O bella Italia mia, vero del mondo 
Lietissimo giardin , quanta dovizia 
Spiega sol per ornarle il suol fecondo! 

Godi pur, che in le sola ogni primizia 

Di qual sia maggior vanto . c in te si aduna 
Tutto di vita il riso e la letizia. 

E tu patria mia dolce, ov’ebbc runa 

La diva fè , che tomba aver non punte . 

0 benigna , o crudel provi fortuna ; 

Ve’ come ognor da le superne rote 

Grazia li piove in grembo, e a tal Gerarca 
Diè sede in te , die indarno il mar percolo 






•'tgs 


«-f t-f * -f t-f 



Digitized by Google 


: h 21 ic-> 



-t- 


f 





McnIr’Ei veglia al limon l'ulctia l>ari-a; 

Ei con profonilo senno e dolce impero 
Padre del popol suo più che monarca. 

Poco era a Lui d’ogni arte il magistero 
Avvivar sovra il Tebro, al corso incerto 
De le industrie appianando ogni s<>ntiero; 

E da l’imo terrea trarre a l’aperto 

Di Vulci arme urne vasi auri ornamenti, 

E ’l nome pur da lung’ oblio coverto; 

Poco al suo cor parca d’afflitte genti 

Commosso al danno, entro forato monte 
Cacciar le tiburtine acque possenti. 

E porti, e tenq>li, e vie, con voglie pronte 
Ristorar dall’et.à, lo suo domino 
D’opre segnando gloriose e conte. 

Perchè niun vanto al gran nome latino 

Manchi a di nostri, anco a’ liorelti, e a l’erba. 
Non che agli arborei tronchi il guardo ha chino; 

Che assai cara scienza accoglie e serba 
Il popol de le piante, onde la \ita 
O si fa piu gioconda, o manco acerba. 

Mutossi e rise la balza romita 

Al raggiar d’un tal guardo, e. seggio pose 
Minerva in lei di novo onor vestita; 
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Clic di Duliira l'altc leggi ascose 
In auree carte, e di saper tesori 
A tutte inchieste de lo ’ngegno espose. 

.Ma questi antiqui seggi , e questi allori (.t) 
Lung’ anni e lustri solitarj e muli , 

Donde mesti esular ninfe e pastori, 

Novellamente al prisco onor venuti 

Del Grande al cenno, oli come esullan oggi 
Di zampogne e di cetre ai suoni arguti! 

Salve, buon Prence, che m alto poggi ! 

Sempre lo nome tuo diletto e santo 
Per le cime ne andrà di questi poggi. 

Nè fragor vano è de le Muse il canto 
Che i degni eroi sacra a l’età futura*. 

Cede il bronzo e Tacciar dagli anni affranto , 

Monumento di carmi eterno dura. 




(I) Le state delle piante esotiche. 

(S) Quattro irliuseelli delti le Muse, cioè ilutnSapien- 
(ium, Mina Paradiiiaca, Maia Spccioia, Afusa Ruiarca, 

(5) .‘flpinia nulani, 

(1) Painlaiius utiliiiih cui in America si ricava il pane. 

(5) La pianta dell’ananasse, che perisce al matiinir del 
tiutlu e si riproduce cui gettilo che esso porla in cinnr. 

(6) Il busco parrasiu, luuito delle antiche adunante esti- 
ve di Arcadia, ristaurato dopo multi anni di ahiianrionu. 
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idi nel sol che d’ oriente uscia 
Distinto il nome a gran solchi di luce 
Del Nono Pio, che amato prence e duce 
A noi qual don superno il ciel largia. 

L’ombra che l’etra e il suol velando pria 
Stringeasi in nembo minaccioso e truce . 
Coi settemplici raggi in cerchio apria 
L’arco seren che pace al mondo adduce. 

Sal\e, o gran nome, o glorioso giorno, 
Lsrlamai , che virtù chiamasti al regno , 

E si ne allieti a l’annual ritorno! 

Deh francheggia il mio Tcbro ! al lungo sdegno 
Del ciel pon meta, e a’ sette colli intorno 
Sempre fausto cosi splendi al triregno. 




Digitized by Google 





21 w :- 

t-f ^4- i-i j. I >He<ss^=»»e:»?^< 1 4 f 4 t+f -4-J-» 


L\ STATUA DI S. MICHELE ARCANGELO 


SCOLPITA DAL FIALLLI 
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€À le angeliclic forme , al bel sembiante , 

Cli' è speccliio a la beltà del paradiso , 

Al gaudio impresso ne le luci sante 
Da r alta spera de l’ eterno riso ; 

Al remigio de l’ala ancor volante. 

Al grave ceppo del fellon conquiso , 

Nel marmo eletto che mi splende innante 
Il celeste campion sculto ravviso. 

Opra immortai , che alla vetusta sede 

Ten vai dei Re Sabaudi, a lei che tanto 
Degno ospizio a’ tuoi merti apre c concede; 

l.à ti mostra e grandeggia; e sia tuo vanto 
Del romuleo scarpello altrui far fede , 

Su r italiclie |>orte , a uu soglio accanto. 
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IN CL'I SI FA CEXNO DEI.LOPERA DEL CABD. PACCA 

SULL* DEFCjSTSZIUKL C KITISUO IICLL4 S, M. 

DI PIO 7::. 

Irtene afletli mici là dove i colti 
Felsinei campi in tortuosi giri 
Bagna l’ italo Reno ; e chi mi vieta 
Spaziar vosco , e sì redir sovente 
A Climene diletta ? a lei che tanta 
Parte ha de l’alma nostra , e ancor lontana 
Presente veggio, e nel mio cor favella. 

O giorni avventurosi, o del ridente 
Autunno aura vitali quanta il ciel diemmi 
Pura gioja fruir seco nel lieto 
Suo campestre ricetto, ove talvolta 
Al fumo, ed al clamor de la cittade 
S’invola e asconde, e di tranquilla pace 
L’alma rinfranca ed i pensier nutrica. 

Seco i verdi recinti, c la fronzuta 
Selvetta i’ discorrea, dolce ascoltando 
il garrir dcgl'augei di ramo in ramo. 

K vedea cento mansuete fere 

Ui lor donna al passar venirle a schiera 

Solazzevoli intorno, a intender use 


« l-(- H-f-H-r f ■: F H-HHr 


Digìtized by Google 





» - 


ti K> 

'j*ftf-{ J i-'r-i'H i'* •'"r-*s^i5><»agi3»V-?'i ■^'++4 *-•-? 


f 

•+. 

• 4 * 

i; 

«- 


De le sue piante il crepitar leggero. 

Seco talor su verde seggio assisa , 

0 sotto antro ospitai , clic da natura 
Parca scavato ed opra era de V arte , 

Mi arrestava a mirar la sottoposta 
Città cura di Palla, i circostanti 
Floridi poggi, e le propinque ville; 

O spiandone già, d’anglici tubi 
Avvalorando il guardo, i più lontani 
Euganei gioghi, e i campi ove dilaga 
In sua baldanza il gran padre Eridiiuo ; 
Quindi le torri Mutinensi, speglio 
Del sole nccidcntal, che mentre alTretta 
Eto c Piròo del bel Tirreno a l’onda. 

Su vi passa co’ raggi , e lor sorride. 

E te rividi, o d’ eternai quiete 
Sacro albergo a gli estinti , ove sì amaro 
E si tenero pianto un dì versai! 

Ilriina sovrasta discosccsa e nuda 

L’erta del Monte , in mezzo a cui torreggia. 
Sempre di nebbie incoronato c denso , 

A la donna del Ciel delubro antiquo , 
Che antiqua imago serba, a di remoti 
Da Luca santo in rozzo legno pinta; 

Ove preci alternando ognor si adduce 
Divota schiera, pel sentier che in lungo 
Ordine d’ archi le felsinee genti 
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Tracciare un tempo, e lor pietà cons;!rva. 
Su l’agevoi pendice sì distende 
Il dilettoso poggio; e chi ridire 
l’uò sue tante hellezzc? i calli ombrosi. 
Gli aperti spazi, i taciti recessi. 

Ove di Ninfa o satirello ascoso 
Vedi marmorea forma , o ti richiama 
La mente e ’l cor d’ alcun famoso estinto 
L'urna tranquilla. Ivi nel mezzo un’ara 
Circondala di pampani c d' olivo 
Sovra nitido sasso al caro nome 
De l'amistà s'innalza, e mostrar vuoiti 
Cx)m'essa quivi ha sua felice stanza, 

K tutto di se slessa orna ed avviva. 

Or di si amena chiostra il verno ingrato 
Disfiorò la vaghezza, e l' alte nevi 
Han fatto mesto ed uniforme il loco. 
Cangia albergo, Climenc; al Tebro, a Roma 
I passi affretta, e 'I nostro amor ti guidi. 
Vieni, chè men su noi torvo imperversa 
Orion tempestoso, e piò lucente 
Ne r azzurro de I' etra il sol si gira. 

E s'anco i nembi e le incessanti piove 
Portin le acquose Pleiadi , ne giovi 
Ai lari nostri in bei ragionamenti 
Scorrer gli opachi giorni , e far men pigra 
L' ibernai notte; e fia nobii soggetto 
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De* pensiur tuoi prcstaa(e opra no% ella ; 
Opra die a tulle lingue, a tulli sguardi 
Meta addivenne, e da tal penna uscita 
Cui la membranza d’amislade antica 
Non che *1 proprio valor cara a te renda. 
E per qual si ravvolga ognor diverso 
Alternar di vicende , or triste or liete. 
Ascolta intanto, e fanne in sen tesoro. 

Oh come è dolce in riparato lido 
Gl’ incontrali perigli, e le fatiche 
Narrar de Tonde algenti ! oh come il prode 
Guerrier , cui di Bellona i feri ludi 
Travagliar lunga età, se al patrio tetto 
Non sperato ritorna, infra suoi cari 
Noverar gode i fortunosi eventi. 

De le pugne il sudor, la polve, il sangue, 
Ce dubie imprese, e di vittoria il giorno'. 
Così dappoi che in sicurtà di pace 
Tornar Tilale genti, e questo a fiero 
Sacrato seggio, e dileguossi il tristo 
Nembo che in tanto mar cacciò disperso 
Coi Banchi aperti, e le squarciale vele. 

Il navicel che non affonda mai. 

Quel che d'ostro ravvolto, e di tiara 
Distinto il crin, quel Pacca onde risuona 
Tanta laude immortai, che in lungo esigilo 
Segui *1 settimo Pio, seco portando 
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Il carco delle cure, e de gli afTaoui; 

I gravi casi onde cosi gran parte 
Ei niedcsmo già fu , qual per diletto 
Sovra pagini eterne espor si piacque. 

S'apra l'aureo volume; ecco inondare 
Nemiche squadre in simulata pace 
Roma c sue terre ; ogni diritto e fede 
Sprezzando poscia, l'adriana mole 
Con molle armi occupar; di schiere ingombra 
È la quirina vetta , e ’l Pastor santo 
Stretto quasi d'assedio entro il vetusto 
De' sommi Padri albergo , a cui rivolti 
Stan minacciosi i bellici tormenti, 

Come d' oslil muraglia , o di munite 
Castella e torri a preparar l'assalto. 

Per le romulee vie brulica, c ferve 
Misto il popolo in quella; c i petti accende 
De la prisca possanza il non mai spento 
Rimembrar generoso; e qual torrente 
Che r argine abborrito urta e consuma , 

C già irromper minaccia, a Conte, a Carmi 
L'un l'altro incita, e CimporlabiI giogo 
Scuoter dal collo in suo disdegno ostenta. 
Ma C audace desio rintuzza c preme 

II saggio Regnator, lo cui volere 

È voler de’ soggetti; e quei cui nulla 
Tema rallien di peggior danni, il cenno 
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De r inerme sua destra infrena e calma, 
l’iìi s’incalzan gli eventi; i rei consigli 
De gli avversi a stornar, vana è costaii/a; 
Sopportar nuoce; del dominio antiquo 
Son le redini tolte; e vie più sempre 
Quel possente guerrier che ’l soglio avito 
De’ re franchi occupò , chiede e minaccia. 
La fulgore temprata in Vaticano. 

Vibra allora il gran Pio; nè de* suoi mali 
Dolor lo stringe, ma si ’l danno e l’onta 
Del regno Santo, e lacrimando indice 
L’alto anatèma cui risponde il Cielo. 

Oh quante volte del tuo pianto aspersa 
Fia l’istoria dolente, o mia Cliinene! 

Al cor per gli occhi ritornando vive 
L’a.spre memorie de' passati alTanoi; 

L’ ombre, gli agguati, il temerario assalto. 
Le violate soglie, onde fuor tratto 
Di Piero il successor, nel venerando 
Manto saccrdotal, de la sua Roma 
Lasciò le amate porte avente al lato 
Sol un dei mille, ma tale un che solo 
Compagno invitto e consiglier fedele. 

Di mille in sen tutte virtù raccoglie. 

Ecco in altrui balla da gente armata 
Circondati e ristretti, ambo captivi 
Girne a gran corso al del notturno, al raggio 
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D' Erigono infocata, a dure provo 
Ambo parando il cor; non auro e argento 
Non agj han seco e non dupplice vesta 
Che rinfranchi il sudor dell'arsa ostalo. 
Sia r occhio dell’ Eterno unqua non stanco 
X'cglia lor sopra , e de’ suoi fidi oppressi 
Le coorti del ciel manda a difesa, 
li: lor suscita intorno ovunque il calle 
Di cittade in città , di terra in terra 
L’ agii cocchio trasvoli , afletti e voti 
Di popoli accorrenti, i freddi petti 
Rinfiammando a virtute, e le pietose 
Donne e donzelle ai corridor veloci 
Fan di lacrime intoppo e di lamenti. 

D’Arno a le rive, o sommo duoli divisi 
Gl’ illustri peregrini ad una mela 
S an per diverse vie ; fin che trascorsa 
Tutta r Itala terra e le Sabaude 
Gelate altezze, de la franca Isera 
La sponda popolosa in un li accoglie. 

Nè di voi tace la fedele istoria 
Di Senna inclite figlie, in cui fervea 
Tanta pietà, che da' palagi uscite 
Vi miraron le vie su Forme accorse 
De l'esule i'aslor versando a gara 
Lacrime e fiori, ad implorar clemente 
Quella man che a sua possa in fra i mortali 
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Le soglie dei celesti apre o rinserra. 

Ma in pochi di con vie più acerba e lunga 
Divisi'on dal provvido ministro 
Separato il Signor, languente e mesto 
Prende a mancina di Valenza il calle 
Ver le marine prode, e quegli è tratto 
Fra le rupi de l’alpe, ove lo attende 
Nel suo profondo sen la maggior rocca. 

Oli fatai rocca a miglior uopo eretta 
Dal saggio Mannello ! ei te non fea 
Di tanta mole e di sì eccelsa altezza 
Perchè albergo di pena un dì porgessi 
A l’Itala virtù; ma perchè duro 
Inciampo avesse in te di genti éstranc 
L’infesta piena, ad inondar venuta 
Le pacifiche nostre alme contrade. 

Dolce Climene, ancor non sai qual diro 
Soggiorno di squallor sia la temuta 
Prigion di Finestrelle. Ivi sol una 
Di tre parti del dì mostrasi il sole , 

E di nebule avvolto, e fosco sempre. 

Fra l’ erme balze stupida natura 

Tace , 0 ’l mesto silenzio il fischio rompe 

Di astòr volanti su i petrosi nidi, 

O fragor di tempesta , o la mina 
D' agglomerate nevi o d’ erti massi 
Per li gioghi natii travolti in giù. 
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Non ivi armento, nè pastor, nc greggia 
Passa , che d' erbe no , ma d' irle brume 
Sempre la terra misera c coverta ; 

Sol d'orme impressa di notturni lupi 
Che da fame cacciati alto ululando 
A le mura inaccesse errano intorno. 

Odi magion funesta , ove a la copia , 

A lo splendor de’proprj lari tolto 
Vita acerba vivea lui che sul Tago 
E sul Reno dappria grande sostenne 
Le ragion de le chiavi , e in sen di Roma 
Poscia al fianco di Pio, mente c consiglio 
Fu de lo stato, e nc corresse il freno. 

Ma P alma intègra e da l' ingombro scarca 
De le cure usitate , in sua quiete 
Seco stessa volgendo i dolci studj 
De r etade Gorente , or di Solia 
Le arcane leggi , or de le sante Muse 
Le armoniche dolcezze , entro il pensiero 
Richiamava sovente, e nc traea 
Inesausti conforti al volgo ignoti. 

E là quando la notte in mezzo il cerchio 
Salita , delle nere ali copria 
I.' addormentato mondo , ei le secrete 
Carte vergava in che de' tempi diri 
Gli eventi memorandi impressi or leggi. 

£ certo un’Angel poi con man le ascose 
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Invisibiicmcniu ad ogni iucliiesla 
De’ vigili custodi , e le serbava 
A di men fosclii leslimon del vero. 

Cosi tre volte del lungo anno il giro 
E ancor niclà di quello a lui trascorse 
Dal suo Prence lontan ; che inlanlo al lido 
Pria di Sabazia, e poscia a’ fonti azzurri 
De la Marna boscosa , intense angoscie 
Nel cor durala; e qual robusta nave 
Che da' venti battuta alza c declina 
Quinci c quindi le antenne , e geme e stride ; 
Tal ci palpila, ondeggia, in mezzo posto 
Fra l’ingiusto \olcr di lui che punte 
Pur ciò che vuole , c i sovrastanti mali , 
Cui di Cristo la sposa è fatta segno , 

Se l’ arbitro desio vano ritorni, 
l’drai false blandizie, aspre parole. 

Or lusinghe, or minacce a I’ uopo usale, 

L’ alma a vincer di Pio, che in dubia lance 
Pende gran tempo, c non consente o niega, 
E come, ahi lasso! da ben cento assalti 
Conturbato lo spirto, egra la salma. 

E d’ ogni vigorìa scevro e consunto. 

Cede, allìn cede, e gl’indovuti palli 
Del sacro imperio al reggimento infesti , 
Colla trepida man ferma e suggella. 

Udrai con quante lacrime c sospiri, 
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Novello Piero, indi sua col|>a lavi; 

Udrai l’angoscia e ’l pentimento acerbo; 

Ui quanto amare stille il cibo asperga, 

E ’l vigilato letto, insin che il Cielo 
Di sua Chiesa geloso, e a lui clemente, . 
Dei conforti il sovvenga e del consiglio 
De' Odi suoi , che per diverse bande 
Con portentoso evento a lui rimena. 

Piegasi il giusto sotto il pondo grave 
Dell'umana fralezza; e chi non sente 
Mai di su stesso il peso, e fermo sempre 
Di quest’ esiglio nel cammin si stette? 
Piegasi; ma più saldo e glorioso 
Risorge poi, quasi racemo eletto 
Di palma, che tant’alto erge la cima 
Ouanto pria si atterrò. Ve’ da l’altrui 
Virtù come al languente in cor si desta 
La smarrita virtude, or che a se vede 
Intorno accolti dopo i tristi eventi 
I cari suoi da prigionìa disciolti, 

E in un con elli il prigionier dell’alpe, 
Che a sue braccia ne vola , e nel grand’uopo 
Col senno e l’opra al suo Signor soccorre. 
Ecco il gran Pio; lo riconosco al guardo 
Sincero e mansueto; il lungo pianto 
Dal ciglio ei terge, alza la fronte, c muove 
Con man sccura a l’universo in faccia 
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Del pravo accordo a revocar la scrina. 

A che per nuova tema il volto imbianchi 
Pietosa amica, e nuovi e più tremjnJi 
Perigli al pensier fingi, e acerbo il fio 
Del grand'atto prevedi? il cor rinfranca; 
Urev’ora è data al divampante sdegno 
Del forte, che già colmasi e trabocca 
I.a misura fatai, già non pensato 
Affretta ordin d'eventi il braccio eterno. 
Che dei regnanti anco le sorti aggira ; 

I.c nebbie, il vento, la tempesta, il gelo. 
Gli son ministri; e qual minuta aréna 
Sgominate, sconvolte a lui dinnanti 
Van le altere falangi, im dì terrore 
Di popoli e città, poscia d'inopia 
Vittime in suol nemico, infondo pasto 
A le nordiche l)elve; e tal che in pugno 
Stringea pur or di cento regni il freno. 
L’onda fremente chiuderà nel breve 
Circo d’ ignuda terra. Ornai per poco 
Vedrai novellamente irne disperso 
Il purpureo Senato, e de la Chiesa 
I più cari sostegni, al sen divelli 
De l’amante pastor, cui mena altrove 
Vana scaltrezza, a l’appressar del grido 
Vittorioso degli eroi che scendono 
I destini a librar su i regni Gallici. 
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Alfìn vedrai non più d’altrui mancipio, 

Ma reso a libertà del santo imperio 
11 Bettor sommo e i venerandi presuli 
Le vie frequenti ricalcar d'Italia. 

Grand' orme di trionfo e di letizia 
D’ogni canto lasciando, e fra i romulidi 
Poscia, qual sol mentre i vapor dileguansi. 
Di nuova luce in Vatican risplendere. 
Qual dipintor che in poca tela chiude 
Molto spazio di ciclo e di campagne, 
r m’attento cosi nel troppo angusto 
(ionhn di carmi brevi , anzi a’ tuoi lumi 
Por la vasta opra che di nostra etade 
I gravi casi ad altra età conserva. 

Ma non si addice al mio scarso intelletto 
Gli alti sensi ritrarne, il vivo lume 
Del saper che diffuso in ogni parte 
Del gran lavor, siccome spirto il frale, 
Lo veste e avviva ; ed il candor che sparso 
Per entro quello, come sole in vetro, 

Del prestante scritlor riflessa rende 
L’alma verace, e la virtù nativa. 

' Vieni amica, t’ affretta, Il bel volume 
Svolgi , discorri ; ed a tua posta avrai 
A la mente bramosa esca e dilello. 
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h come ratto su volubii rota 
Si volge il tempo e ’l di rinnova c l’anno , 
Grave solco lasciando c certa noia 
Di virtute o d'error, d'acquisto o danno! 

Prence e Pastor, de la cui Sede immola 
Cento e cento Cherubi a guardia stanno , 
D’ un’ alma integra e a suo Signor devota 
Gli accenti accogli che al tuo piè sen vanno. 

Lungh’ anni c lustri in securlà ne reggi , 
Cresca del sommo ver per Te la luce , 
T’ami e t’ onori il mondo, il Ciel francheggi- 

Discordi voglie , avverso genio c truce 

Con tua verga d'amor guida c correggi, 

P! splenda il nome Tuo quanto il Sol luce- 
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Se9c da l'allczza oude tuoi rai vaglieggia 
l.a milizia del ciel che li circonda 
Sovrana Ui^a de l'enipirea reggia 
Abbassi un ]ua la fronte alma e gioconda, 

Mira il buon padre de la santa greggia 
Chiamar le genti del Tebro a la sponda , 
Perchè quell' una in Te si onori c veggia. 
Che dui retaggio de la colpa è monda. 

Deh! tu l’alTetto col favor misura, 

Schiudi il sorriso che dolcezza piove 
A fugar r ombra che i dì nostri oscura; 

Sì che a giutizia e pace sì rinnovc 
Il secol tristo! O tutta bella e pura 
Chi fia che speme in tua pietà non trove? 
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e lari miei nel più riposto centro 
A la diva amistà grandeggia un’ara, 

Che adorna è fuor di sculti bronzi , e dentro 
Fiamma nutrica ognor lucente e chiara; 

Là sovente i’ m’ ascondo c mi concentro 
Perchè alcun dolce a questa vita amara . 
Dal ben de l’ amistà per me derivi, 

E l’egro spirto si rinfranchi e avvivi. 


Quivi tuo nome in auree note inciso 
Fra cento e cento signoreggia e luce 
Donna gentil , lo cui leggiadro viso 
É specchio a l'alma di serena luce; 

E coi dolci atti c col soave riso 
Ad opre elette sei maestra c duce, 
Mentre ai raggi del ver guidi la prole 
Siccom' aquila i tìgli a' rai del sole. 
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Qui noa sì tosto avvicn die il di s’ allumi 
Quando Febo ogni stella in ciel disperde, 
Reco odorosi arabici profumi , 

E freschi serti di perenne verde, 

Misti al flore immortai cui diero i Numi 
Tanto favor che mai beltà non perde ; 

E qui, donna, io ti onoro, e almanco in parte 
Gli aOetli del mio sen godo spiegarle. 

Ma in questa ognor felice alba ridente 
Che a noi più bella fa dal mar ritorno, 
Poi che ridesta e guida in oriente 
Del nome tuo l’ avventuroso giorno , 

Mio cor festeggia oltra 1’ usalo , e sente 
Aura vocal che si raggira intorno 
A r armonico plettro , e a la mia rima 
Porge rapidi vanni , e me sublima. 

Senio 1’ aura febea , sento il suo spiro 

Che ogni fibra nel sen m' agita e scuote! 
E seco mi rapisce , e al mio desiro 
Svolge gli arcani de I’ eterne rote. 

Ecco moie anni e lustri in lungo giro 
Del tacente avvenir fra 1’ ombre ignote. 
Tutti in oro distinti, e ad uno ad uno 
Del tuo bel nome impresso irne ciascuno. 
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Di sposa c madre avvicendar {'affetto 
Do’ tuoi splendidi lari in sen ti veggio ; 
E le cure alleggiar del tuo diletto , 

Che locato d’ onor sovr’ allo seggio 
Teco splende fra noi qual astro eletto 
Nell’età prava ognor proclive al peggio, 
E a crescer l’ arti , a sovvenir l' inopia 
De gli aviti tesor versa la copia. 


Veggo di tanto gcnitor su l’ orme 
Correr de’ figli i generosi passi, 

Veggo il materno amor che mai non dorme 
La via far piana onde a gran meta vassi , 
Veggo fortuna ognor pazza e difforme 
Qual se pentita il rio costume lassi, 

D’ un riso non fallace orna il sembiante 
In alto amico a te pararse innante. 

Fugge la bella vista e piu non scemo 
Che l’ara il simulacro e le ghirlande; 

Ma tanto gaudio entro ’l mio sen più interno 
l’er SI felice Vision si spande, 

Che non fia mentre rieda o siate o verno 
Ch* altra maggior letizia al del dimande, 

E questo al nome tuo giorno votivo 
Dei giorni miei fra i più beati io scrivo. 
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del vasto appcnin giogo supremo 
Che dal Tosco terrea Felsina parti, 

L’erme tue rocce anch’ io sormonto e premo, 
E in tua fìera bellezza oso mirarti. 


D’ Italia mia le piu longinque parti 

Mi scopri intorno , e ’l piè de l’AIpi estremo , 
E ’l mar che vinto dal poter de Farti 
L’Adriaco citladin batte col remo. 



Ve’ colà giuso rubiconda in faccia 

Montar la luna, e ancor tuo capo altero 
Uel già perduto sol serba una traccia. 

Tutto c neve c silenzio; ìn vasto impero 
Par che natura ivi riposi c taccia: 

Solo presente un Dio parla al pensiero. 
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o pur di lidi estranei 
Qui pcistorella ignota 
Vengo tributi a porgere 
A r ara tua devota, 

Febo che accendi ed aniuii 
De’ tuoi seguaci il cor. 



Queste ghirlande semplici 
T’offro d’intatte rose, 

Che a te la man verginea 
Sul primo di compose , 
Cura de’ molli zeflDri , 

De la mia Gnido onor. 
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Di Gnido a cui più candido 
Splende il diurno lume, 

Ove mai sempre scuotono 
Benigne aure le piume, 

G più feconde lacrime 
Diffonde il primo albor. 

Per quelle piagge i rivoli, 
li cheto azzurro lago, 

Fau specchio al doppio margine 
Di mille color vago. 

D’umori unqua non povero, 

Di cento ninfe amor. 

Fra verdi mirti, e tremuli 
Naranci i vaghi augelli 
Spontanee rime alternano 
Sui folti ramoscelli, 

CerVelte e damme impavide 
Erran sul patrio suol. 




Qui per diletto io volsinù 
Di età bilustre appena , 

Ma fra i> diporti e gli ozj 
Di si beata arena, 

Tu il sai , verace Apolline , 
Se le seguii, le sol; 
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Se a l'ara tua dilTandere 


Sol puri incensi amai , 


E r alma intègra , e ’l fervido 


Ingegno a te serbai. 

•4» 
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A nobii meta, e a rigide 
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' Cure volgendo il cor. 

Or qui fra I’ ombre placide 
De tuoi crescenti allori , 

Ove al tuo Nume inchinansi 
Di Frusino i pastori, 

Desir non basso a spargere 
Inni m’invila e fior. 

Ed io vi tocco, 0 magiche 
Di Circe ardenti piagge. 

Che in sasso in fonte in arbore 
E in forme irte e selvagge 
Cangiar vedesti il credalo 
Tradito passegger. 

Fuggite i lacci, o miseri 
Di rea beltade amanti. 

De l’alta reggia anndbica 
Fuggite i dolci incanti ; 

Qui tutto è insidia , e celasi 
In mille fogge il ver. 
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L’ ombre notturne arrctransi 
Di ardenti cedri ai lampi.... 
Empie concento altissimo 
Da lungi il mare e i campi.... 
Questo de l’aureo pettine 
É r ingannevol suon ! 

Ma che deliro? c al rapido 
Pcnsier quai mostri io fingo? 

E in sen di estinti secoli 
Lo sguardo incerto spingo? 

Non fra le amiche cetere 
Di eletti vati io son? 

Non è questa che ingombrami 
Con dolce crror la mente, 

Non è di voci armoniche 
La melodia possente, 

Che al nuovo orecchio i colchici 
Portenti offrir ben può? 

Seguite, o voi di Apolline 
Avventurosi figli, 

Carme sublime a tessere 
Che in suo poter somigli, 
Quanto di Circe il magico 
Labro fingendo oprò. 
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r che il Sol da l’alto rote 
Tutto iuGamma il caldo cielo, 

E al poter de l’igneo telo 
Ferve il suol d’ intenso ardorj 
Più non hanno i colli c i prati 
Le fresch’crbe, i fior diversi, 
Bianchi azzurri e gialli e persi, 
De r aprii breve tesor. 


Ove son le desiate 
Pudibonde violette, 

U’ le rose orgogliosette 
Primo vanto del giardin ? 

Yenner manco i bei giacinti, 

I narcisi , il nardo , il croco , 
Langue il giglio a poco a poco, 
Si disfronda il gelsomin. 
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Pur nel dì che al tuo bel nome 
Sacro e fausto in del snrgea, 

Per te I’ are anch’ io volea 
D’ alcun Gore inghirlandar. 

E se intorno adusto il suolo 
Sue delizie a me non porse , 
Amistà pronta soccorse 
Calde brame ad appagar. 

Sciolse i vanni , e 1’ agii volo 
Affrettò di Caria al lido , 

Uve in grembo a la mia Gnido (0 
Primavera eterna stìu 

Ove un lauro un dì piantai 

Che non perse unqua le chiome , 
E d' Aurina inciso il nome 
Serba forse ad altra età. 


Qui d’ Aprii perenne auretta 
Senza tempo i Gor nutrica, 

Nè l’ardente està nemica 
Mai v’ alberga , o il pigro gei. 

Qui natura in poco aduna 

Tutto il ben eh’ è sparso altrove. 
Con vaghezze elette e nuove 
Sotto lieto e puro ciel. 


f>f^fSK3Seaw<+4'H-H-f+ 


Digìtized by Google 



'-i sH 50 !«•: • 

<H'f ■hi—’-t -f "t t 4”M-t -t f ■?*} ■) 


Che la Dea del terzo giro 


Scorse il margine de' Gunii , 
Raniicclli c cespi c dumi 
Di lor pompe dispogliò ; 

E tessendo in mille guise 

Gigli acanti e mirti e rose , 
Vaghi serti ne compose, 

E al tuo crin li destinò. 



A que’ lidi amica splende , 

1 

E vi desta e vi raccende 

+ 

Sempre un foco avvivator. 

4* 

Qui frenò piegando il volo 

<+' 

i 

Amistà le bianche penne , 

i 

Come piega aIGn le antenne 

1 

Del naviglio il reggitor. 

“f' 

Scorse poscia il colle e il prato. 

4- 
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celò per ugni fronda 

4* 

• 4 . 

Un augurio un priego un volo , 

1 

Quale ai Numi il cor divotu 

1 

Incessante ergca per te. 

1 

che a lungo in or distinti 


I tuoi giorni il sol rimeni 


Fra i diletti ognor sereni 

. 4 . 

Cui francheggia intògra fc. 

ri*! 
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Mia Glaucilla or tu ricevi 
D' amistade in e^i ii dono, 
Chè se degni ì fìor non sono 
Del tuo nome e del tuo di , 
Prendi almen l’augurio, i voli, 
E l’ amor di ehi l’ invia , 

Che pur sempre a te desia 
Giorni fausti ognor così. * 


(1) Aurilla Goidia nome arcadico dell’autrice. 
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VERSIONE 

DELL'EGLOGA DI VIRGILIO 

MENALCA E SIOPSO 
, maoasiVM 

^^opso, chè non posiara fra questi corili 
Misti agli olmi frondosi, or che vagando 
Qui ne addusse fortuna , istrutti entramlx) 

Tu a dar fiato alle canne, i' colle rime 
A seguirne i concenti? 

ai>:psj> 

Egli è diritto 

Che tuo voler si compia, o buon Menalca 
Di noi maggior; posiam, se n’hai vaghezza. 
Sotto l’ incerto rezzo de le piante 
Da’ zeflìri commosse , o in qualche sj>eco ; 

Ve’ come a quelfo una selvaggia vite 
D’ infrequenti racemi il fronte ha sparso. 
axaazuM 

Fra’ nostri colli sol con tcco Aminta 
Può gareggiar cantando. 

otD^eit 

E che ! se Febo 

Pur anco ei vincerebbe al paragone? 
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Mopso incomincia; o l’amoroso foco 
Di Fillidc rammenti, 0 degna lode 
Tesser d'Alcone, oppur narrar ti giovi 
Di Codro le contese; or via comincia, 

De’ tuoi capretti avrà Titirn cura. 

a<D3>3i> 

tjue’ piuttosto dir vuò carmi che incisi 
Testé d’ un faggio su la verde scorza , 

E composi alternando al canto il suono; 

Fa poi che venga Aminta a pugnar nosco. 

ma a a ut a 

tjuanto al pallido ulivo il lento salice, 

E ’l picciol nardo a le punicee rose. 

Tal, se ben veggio, Aminta a te pur cede; 
Ma cessa ornai, garzon, siam giunti a l’antro. 
maacD 

Dafni piangean le Ninfe 
D’ acerba morte spento ; 

Voi foste, n piante, o linfe. 

Voi testimoni al miserando evento! 

Quando l’esangue spoglia 

La madre in grembo accolla . 

Per disperata doglia 

Le stelle, e i Numi ad imprecar fu volta. 


-t»f -H-f f -f « i nìD i C IB la i i -i- ^ j 4 f 




Digitized by Google 





m 44 444- >e*es»«eaw4-H 1-1 I - 4- l4 -H- 4 > cl C aao ai i 444-44 4 i> 




*?M ") i H5> 
jjj4-j-4 H - 4 i - 4 1 #“>>«4-444444‘444> 


Dafni , a que' dì non era 
Chi dagli erbosi dumi 
I buoi pasciuti a sera 
Conducesse a le fresche acque de’ fiumi. 

Nullo animai terrestre 

Gustò l’erbette, o Tonde; 

Ogni pianta silvestre, 

Ogni aspro colle in mesto suon risiionde. 

S’udì pel fato misero 
Come' nel lor deserti 
Anco i lion gemessero, 

La prima volta di pietade esperti. 

Sopporre al giogo appresene 
Dafni le tigri armene , 

Ne T orgic a trac le Bacchidi , 

E su Taste a compor foglie e verbene. 

Quale la vite a l’arbore 
Beltà cresce e decoro, 

Ed a la vite i grappoli , 

Le spighe a' solchi, ed a le mandre il toro; 

Così già fosti, o Dafnide, 

De’ tuoi splendor e fregio. 

Pale, e lo stesso Apolline, 

Te spento , i campi nostri ebbe in dispregio. 
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Ove ()’ amica Cerere ' 

Più confidammo ai colti, 

L’ avena e ’l tristo lolio 
Superbo sorge al tempo dei ricolti. 

Di narcissi purpurei, 

Di molli violette, 

Invece i cardi spuntano , 

E ’l pali^ro acute barbe mette. 

Su via , pastori , a spargere 
Di fronde il suol venite , 

Le sacre fonti c i rivoli ^ 

Dafni sì vuol da noi, d’ombre vestite. 

tnnalzate un avello, 

E colai note sieno sculle in quello : 

• Dafni son io che onor ne’ boschi ottenni, 

• E di qui fin su gli astri in fama venni. 

• Bel gregge in cura m’ebbi, ed io di lui 

• Assai più bello c più leggiadro fui. 

a;Majìxtdi 

Son le tue rime a noi, vate di\ino. 

Qual fora il sonnecchiar su verde prato 
A stanche membra, o qual ne’ giorni estivi 
Spegner la ingrata sete a le frescure 
Di zampillante rio. Non pur col suono 
De’ calami , o fanciullo avventurato , 
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Ma colla voce anco il maestro agguagli; 

A lui d' appresso ti dirai secondo. 

Ur comunque il potrò , vuò tcco aneli' io 
Pochi versi alternar, fln su le sfere 
Il tuo Dafni innalzar; fin su le sfere 
Si ’I porterò, chè me pur Dafni amava. 

Chi miglior don farmi potria di questo 

Che m' offri or tu ? Dafni ben degno egli era 
D’ esser da te cantato, e que' tuoi versi 
Da pria lodati Stimicon m' avoa. 

Il candido fanciul lucente ammira 

D' inusato splendor l’ Olimpo intorno ; 

E gli astri e ’l giorno, - cd aggirar si vede 
Le nubi al piede, — ond’ è che voluttadc 
Subita invade — per campi e foreste 
La gente agreste — e le driadi sorelle, 

E Pan con elle. — Insidiar non cura 
L’ agna secura — il lupo , e la cervella 
Non vien che metta — il piè nel laccio ascoso. 
Dolce riposo — senza tema o guerra 
Brama il buon Dafni a’ suoi più cari in terra. 

C.onceiilo di letizia ergono i monti 

Di non tocche foreste ombrati il dorso, 

E de le rupi sovra 1* ardue fronti 
Si diffonde echeggiante, e ripercosso. 
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Un nume egli è Menalca , ei fatlo è nume, 
Persin gli arbusti ornai ripeter odi; 

Deh sii propizio a’ tuoi, tu che nel lume 
De Io stellato del li spazi , c godi ! 

Ivi sorgon quattro are, a te saranno 
Due sacre, o Dafni, e l'altre al dio raggiante; 
Due colme tazze al . ritornar d’ ogni anno 
Di fresco latte avrai, d'olio altrettante. 

1' con molto lico pria ne' convivi 

Desto il piacer, farò la mensa ingombra 
D'ambrosii nappi de gli Arvisj clivi, 

A' lari il verno, i di cocenti a l'ombra. 

Egon Cretense e in un Dameta a prova 
Scioglieran meco armoniosi canti; 

E Alfcsibeo danzando in foggia nova 
Un sì parrà dei satiri saltanti. 

Sempre tai cose avrai ne' festi giorni 
Che a le Ninfe darcm solenni onori , 

E quando i campi a rinnovar si torni 
Con sacra onda lustrai da' pii cultori. 

Mentre al cinghiai pei colli, a' pesci aggrado 
Ir po' fiumi vagando, c al timo in seno 
L’ ape trovi suo cibo , e le ruggiade 
A le cicale nutrimento dieno. 
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Starà il tuo nome e l’onor tuo quag$;iu$o; 
Voli ogni anno infra noi ti fien rendati ; 
Come a Cerere e a Bacco avemmo in uso, 
Far voti al nume tuo sarem tenuti. 

Qual cosa mai , qual mai dono ofTerirti 
Per lai carmi potrei ? non così dolce 
L’ orecchio mi lusinga il mormorio 
D’austro che si avvicina, od il frequente 
Romor del fluito che l’opposto lido 
Sferza e percotc, o di scorrente fiume 
Rapido via per la sassosa valle. 

Questa fragil zampogna a te primiero 
P (Jonerò, che già cantar s’ udiva : 

Coridone pastor d’ amore ardea 
Pel vago A lessi; e ripeteva insieme: 

Di chi? di Melibeo fors’c quel gregge? 

aarst) 

Ed in ricambio questo mio vincastro 

T’ abbi , 0 Menalca ; spesso a me con prieghi 
Richiesto indarno d’ Antigène (ed era 
D’amor degno a que’ di); miralo, è tutto 
Di bronzo adorno a l)en disposti nodi. 
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ornami a mente e a sospirar m' invita 
Oiiel dì funesto che mi disse addio, 

Il piè volgendo a l’ ultima partita, 

L’ amico eletto , il saggio vate e piu , 

Che dei velini fonti in su le prode 
Dolce cantando in tanta fama uscio. 

Grato suon fra te tombe è suon di lode ; 

Deh eh' io sollevi a la bell’ alma un canto , 
Che dal ciel forse a noi si volge e n’ode. 

O divo ingegno, amor d’Italia e vanto I 
.Ben tu splendesti di virtù nel lume 
Godendo pace al tuo bel lauro accanto , ‘ 

Nell’ età ria che qual torbido fiume 
Seco volgea di tutte colpe immonda 
Nostra natura vinta dal costume. 
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E mentre ognor più cieca c furibonda 
Spargea di lutto le belle contrade, 

Traeasi ai campi tua. musa gioconda, (i) 

Ed or pingcndo i paschi , ora le biade , 

Or de le piante il popolo diverso , 

Godea gioje innocenti in sccurtade. 

Flora esultonnc allor che ’l molle verso 
Tutte segnò nei Oor del dì le note ; 
r.liè ciascun fìor nel proprio sonno immerso, 

Allor che il lume lo desta e perente. 

D’ora in ora si schiude, e ’l corso addita 
Del Sol che passa per le somme rote. 

La fronte alzò di perle redimita 
Teti reina de l'ondoso regno, 

Quando tua voce eletta ebbesi udita 

Trascorrer lieve sul ricurvo legno , 

£ l’operosa ascondita famiglia 
De le sue conche a poesia far segno. 

L’altera itala donna alzò le ciglia, 

Quando cantasti con più forte metro , 

Come colui che a più gran voi si appiglia , 

Del magno Carlo il glorioso scetro , 

E ’l cenobita che splendè qual sole 
Tra ’l bujo d’ ignoranza infando e tetro. 
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K santo c solo , qual cultor che suole 
Serbar nel verno il prezioso seme 
Ai nudi solchi a le deserte ajuole, 

Del senno antico le reliquie estreme 
Serbò commesse a le sudate carte, 

L’ d'un tempo miglior vivea la speme. 

Qual pria qual [loi l' opre d' ingegno e d’ arte 
Del vate amico a dir mia lingua imprenda, 
Sciolte in si vasto pelago le sarte ? 

Sia che di Mosco e di Bion ei prenda 

A trattar la zampogna, e al buon (ìesneru 
Il primo vanto al paragon contenda; 

O de lo Svevo illustre il magistero, 

L’ aureo scarpello e ’l bel lavor descriva 
Che d’ amor le vicende offre al pensiero ; 

O le nordiche muse a l’Arno in riva 
Guidi più beile nel gentil sermone 
Onde Alighier la sua gran tela ordiva; 

O d'angoscia c dolor suo stil risuone 
Se i cari estinti a lamentar si volse 
Con amorosa flebile canzone. 

Ove i modi leggiadri e i color tolse 
Il buon vate c pittor , che di natura 
Tante varie bellezze in rime accolse ? 
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Id qiiai spere superne udì la pura 

Armonia de’ celesti, e gl’inni apprese 
Che a gli astri ergea da questa valle oscura? 

Ben mi cred’ io che di lassù l’ intese 

Del ciel la diva e ’l confortò d’ un riso 
Che d’amor tutto e di pietà l'accese; 

Sì che dal fral già stanco esser diviso 

Bramò lo spirto eletto, e in quel desiro 
Di tanta vita il fìl venne interciso. 

Le virtù sante a lui raccolte in giro 
D’olivo inghirlandate in bianca stola 
L' immensa via d’ eternità gli aprirò. 

Di speranza ei sorrise , e la parola 
Nel nome di Maria lini , e quivi 
Fra noi rimase la sua carne sola ! 

Sola non già , che ognor perenni e vivi 

Staranno i carmi, e de' suoi merti il grido, 
Persin che '1 mondo a la sua mela arrivi; 

Se vero i’ parlo, c se nel ver m’ affido. 


(1) Fra i molli poetici lavori del Ricci si dislinsuono la 
Georgica de' fiori, l'orologio di Flora, i poemi del S. Bene- 
delio, della Italiadc, del Rodolfo Iradollo dal Tedesco, l’illu- 
strazione delle sculture di Tordwalsen, gli idilj, gfinni sacri, 
e le conchiglie. 
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NF.T.T.A CIRCDSTAMA CHE L'ACCADEHHA DEGLI ARCADI 

SI ADUNÒ PER I.A PRIMA VOI.TA IN CAMPIDOGLIO 
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02 , 02 

valve o mia Roma, e tu superbo colle 
Ove già un tempo i vincitor del mondo 
Un alloro cingean di sangue molle , 

Ogni gloria d’altrui cacciata in fondo. 

Cadde tua possa alfin , siccome volle 
Chi libra i fati in suo saper profondo; 

Sia da le tue mine altro si estolle 
Più fausto imperio a nullo unqua secondo. 

Cliè ’l suon cessato di trionG e d’ armi , 
Peregrine accogliesti ad una ad una 
Le suore Acbee, la diva arte de’ carmi. 

De la fuggente militar fortuna 

Occuparon la sede i bronzi e i marmi , 

E fra l’ aquile i cigni cbber la cuna. 
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e l’ Isauro a le sponde odo levarse 
Voce che al duolo e al pianto nc richiama ! 
E veggio un'ombra, qual chi teme e brama, 
Infra l'alpi ed il mar lenta aggirarse. 

Di Giulio ( 1 ) è l'ombra! ancor le chiome ha sparse 
Del lauro inaridito , e intorno esclama : 

Deh s’oltra il rogo alcun m'apprezza ed ama, 
Se alcun di patrio amor sente infiammarsc, 

La nativa de TArno aurea favella , . 

Onde tante vergai sudate carte, 

Serbate integra, gloriosa e bella. 

Nè mai di sue follìe voi tragga a parte 
La falsa Musa di stranieri ancella, 

Che sprezzar osa il prisco senno e l’arte. 

(1) Giulio Pcrticari propugnatore ctiiariasimo della pura 
lingna italiana e ilei ctasaicismo. 


'►■P44’rv^sa?(fesfc^fr5’‘}'4'H~T-'t'f+44'-(s 



Digitized by Google 


•m 65 («>• 


S7L ?I0S3 


CACTUS NOCTUFIORENS 


ctir. iMiiroik vs anivo alla sua cnESCCKZA 

LD AfMlNItUSI AL TRAMONTO DAL SOLE 
PRIA dell’alba perisce 
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erchè degg’ io mirarli , 
Perchè mi alletti , o flore , 
Se spunta appena e muore 
La vana tua beltà? 

Muore e del Sol nel lume 
Non si specchiò pur mai , 
Dell’alba ai lieti rai 
Destarsi non potrà. 


Sol de l’ Idalia stella 
Al dolce influsso amico 
Apristi il sen pudico, 

Ed olezzando uscì 
Vapor d' eletta ambrosia , 

Che sparsa in preda ai venti , 
Le fosche aure tacenti 
Tulle di se vestì. 
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Non è di cigno piuma 

Di (e più bianca c leve., 
Sul poggio intatta neve 
Candida al par non è. 

D’ aurei lucenti steli 

Ti fai ghirlanda intorno , 
Quasi a emular del giorno 
I raggi ascosi a te. 

Sei volte e sei risorse 
Cintia novella in cielo. 
Pria che sul verde stelo 
Appien sorgessi , o fìor ; 

Tant’opra e studio pose 
Natura onde formarte 
Leggiadro in ogni parte, 
Del suol fiorente onor. 
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Ma i pregi tuoi che valsero, 
Se spento in poco d' ora 
Languisci , e piange Flora 
Sue lunghe cure invan ? 

K quasi in tomba a chiudere 
Tue già radenti spoglie , 
Ripiegunsi le foglie 
E lo perchè non san. 
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O Sulmoncse ingenio , 

Che desti ai tronchi ai fiori 
Ignoti abitatori , 

Cui fantasìa creò, 

Dinne , se il sai , qual misero 
Spirto in quel fior si cela ? 
E i casi a noi rivela 
Del tempo che passò. 

Forse innocente vergine 
Che visse in se romita', 

E in poca età la vita 
Chiuse a la madre in seii, 
Rinnovellata apparve 
In sì gentil sembianza . 
Perchè di lei membranza 
Serbino i campi almen ? 
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Forsc infelice amante 

D'Imene appresso a l’ara 
Giunse di Cloto avara 
L’ inesorato strai ; 

E mosso il grande Egioco 
AI miserando evento 
Nel fior che tosto è spento 
Cangionne il vago fral? 
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Ah no ! quel fior l’ immago 
É d'ogni uman diletto, 
Che pria con lungo affetto 
L'alma adescando và, 

Poi come al giunger lento 
Sì ratto al partir vola , 

E le speranze invola 
Cui satisfar non sa ! 

Donna che avesti pronube 
Le grazie , amor , fortuna , 
Mentre in te sola aduna 
Suoi favor mille il ciel , 
Deh! non turbar del ciglio 
Il bel natio sorriso , 

Nè al tuo rosato viso 
Porli mestizia un vel. 

Quai fior caduchi e brievi 
I tuoi piacer non sono ; 
Virtù li porse in dono , 

E )i francheggia amor^ 

Di genetrice e sposa 

Verace amor possente, . 

Ch’ oltre l’ età fiorente 
Bea di se stesso il cor. 
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VERSIONE 

DELL'ODE VILIR. IV. DI GRAZIO 
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ik del nevoso orror sgombrato il monte 
Ricdon sui campi le Gerite spoglie , 

E la gran madre Idea cangia la fronte. 

hi allegra il Iwsco per novelle foglie , 

£ ’i flume avanza la soggetta sponda, 
Mentre le alpestri nevi il sol discioglie. 

Panzan le ninfe, e discinta e gioconda 
La Grazia , ornai del gel vinto il rigore . 
Le carole col piè guida e seconda. 

Il di fugace rapitor de l' ore 

Cose immortali a non sperar li addita. 
Mentre tutto quaggiù si mostra e muore. 

Il verno incalza la stagìon florita, 

E la fervida està che a lei succede 
Dal pomifero autunno indi è sbandila; 

Che de’ suoi frutti ci donator sen riede . 

E passa e fugge , e de le inerti brume 
Il tempo condoltier già inoltra il piede. 
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Ma più rapide notti il Trivio Nume, 

Pronto ai restauri de' celesti danni , 

A segnar tornerà col suo bel lume. 

Ove andrem poscia? u' dopo lunghi aflTanni 
Enea, con Tulio ed Anco ha spinti il fato; 

Siam polve ed ombra, ombra al fuggir son gli anni. 

Chi dir potrà se dopo il corso usato 

Del sol che in ver la meta ognor si avanza 
I rai del nuovo di scorger lia dato? 

Ciò che benigno altrui lasci in possanza 
L'avara fuggirà man de I' erede, 

Che tanta vi fissò cura e speranza. 

Quando fra 1’ ombre avrai sospinto il piede , 

E donator li Ga d' eccelsa sorte 
Chi all' antro acheronteo giudice siede , 

Ritrarti, o Manlio, non potrà da morte 
Gloria, facondo stil, splendor natio, 

Che pur già sotto il sol ti fu consorte; 

A l' onda irremeabile d’ oblio 

Ippolito involar Delia non puote, 

Pirìtoo i ceppi del tartareo Dio 
Per l’amico Teseo non frange o scuote. 
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I otte spandca le fosche ale tranquille , 

E de’ suoi raì nel languido splendore 
Fise i’ tenea le altonite pupille. 

Che non sopia miei sensi il muto orrore 
Del del notturno, e non tenea me desta 
Di stolte veglie il fasto od il fragore. 

De’ venti il mormorio per la foresta , 

E de gli estivi insetti ’l ronzar lioro 
L’alma rendea soavemente mesta. 

L’alma che di se stessa a poco a poco 
Sentia la possa, e dispiegando l'ale 
A voi s’ crgea da questo basso loco , 

L’ immensa a contemplar legge immortale 
Che r ampie sfere equilibrò nel vuoto. 

Cui d’ uom lo ’ngcgno a misurar non vale. 
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Vedea ne’ mari de la luce a nuoto 
Mille soli rotarsi, e a mondi estrani 
Portar co' raggi e luce e vita e moto. 

Per gli elittici lor fulgidi piani 
Fuggir vedea le ignifere comete, 

Sole e distinte da’ superni arcani. 

E là suso, dicea, largo si^miete 

Frutto del ben oprar fra l’almc amanti 
Cui l’amplesso di Dio fa paglie e liete; 

£ là pur cinta d’ eterni amaranti 

L’ava diletta W in gioventù novella 
S'avviva e irraggia al vero lume innanti! 

Così al basso pensier di stella in stella 

1’ mi fea scala, insin che a le mie ciglia 
Giunse la tarda notte, e oblio con ella. 

Già de' sogni l'instabile famiglia 

Mi ronza intorno, e vola, e passa, e ricde, 
E su l'alma assopita erra e bisbiglia. 

Quand' ecco un raggio de l' empireo tede 
L' ombre peuètra, e le divide e caccia, 

SI che immaturo a notte il di succede; 

E dal centro di tal luce si affaccia 
Donna che a passo maestoso e leve 
Segna coll’ orme sue splendida traccia. 
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Luogo avea manto, e candido qual neve 
Che su le balze al percgrin niegate 
Il nascente del sol raggio riceve ; 

Sereno il volto a cui l'antica etate 
Nulla logliea de la natia bellezza, 

Ma decoro aggiugneavi e maestale. 

La mia pupilla a debil lume avvezza 
Di tanta vista l’urto non sofiTrìa, 

Nè di ch’era presente avea contezza. 

Ma quella più e più si discopria, 

Stendea le palme, e me chiamando a nome , 
Gl’incerti affetti a rinfrancar venia. 

Oh se* tu dessa! oh dolce vista, oli come 
Diedi al mio lungo pianto ava diletta 
Poiché lasciasti le terrene some ! 

O de le sfere abitatrice eletta. 

Parla, m’odi, t’arresta, ond’io conforte 
L'anzia e l’angoscia nel mio cor ristretta! 

Plorando i’ si dicea , poich’ èbbi scorte 
Le sembianze di lei fatta immortale 
Quando vincerla parve avara morte. 

Ed ella a me: sul mio caduco frale 

Non pianger no, chè umana vita è lampo, 
E da robusta man scoccato strale; 
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Gli error, le cure al retto calle inciampo 
Mai sempre fan, si che pugnar conviene 
Quai prò’ guerrieri in sul conteso campo. 

Pace i’ rinvenni in più felici arene ; 

Pietà mi guida a rasciugarti il pianto 
In questo albergo di perigli e pene. 

Te vidi, 0 figlia, al mesto letto accanto 
Pace pregando a l’ alma che fuggia 
Disciolta allor dal vital nodo infranto. 

Or tu d' onor ne la diOìcil via , 

Se audace inoltri e generosa il piede. 

Me duce avrai, qual già m'avesti iu pria. 

Segui lei che a se stessa ampia è mercede, 
La negletta sovente aurea virtude 
Che de la sorte al variar non cede. 

Nè li smarrir s'alme di gloria ignude 
Ti fremon contro, chè virtù scintilla 
Come ferro percosso in su l’ incude. 

Nota a te stessa e in tuo dover tranquilla 
Da r esempio materno il saper bevi , 
Come del fonte il suol beve ogni stilla. 

I.a tua scorta prestante emular devi, 

E n'hai ben donde, imperocché da lei 
Ad ogni opra gentil norma ricevi. 
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r lo ingegno e ’l valor degli avi miei 
In sen le infusi, onde fra voi si appella 
Fida cultrice de’ bei studi achei (3) 

^'è come l’ arte imita e rinuovella 
Del siculo Agostino (3), a cui natura 
Porse i colori onde parer più bella; 

Del siculo Agostin che ne l’oscura 
Caligo entrando del triplice regno , 

Luce ne trasse scillante e pura; 

E coll’ indagator fìsico ingegno 

Tentò de’ monti il vasto grembo, e ’l vide 
Di marittime spoglie impresso e pregno. 

Poscia d’avare eli fra l'ombre indde 
Scórse qual nome di passati eroi 
A’ ruginosi nummi ancor si afflde. 

Ultimo germe di mia stirpe a voi 

Lasciai l'amata figlia, e io duol pur sempre 
Scorre me lunge i mesti giorni suoi. 

Deh al cor le scenda con soavi tempre, 

Qual rugiada sui Oor de' giorni estivi, 

Tuo grato amor cui l’arte ascrca contempre! 

E me rammenta e di me canta e scrivi; 
T’avanza ognor, nè al piè la via contenda 
Di casi inciampo che imprevisto arrivi. 
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Mio nome Italia ne' tuoi carmi intenda; 

E '1 nobii fuoco che nel scn ti spiro 
Speme di bella gloria in te raccenda. 

De' bassi vati ii popolo deliro 

Fuggi, cbè quasi stuol d'augei palustri 
Su io stagno di Lete errano in giro. 

Guarda a qual meta i prischi cigni illustri 
Drizzar le penne , e qual saver s' asconde 
Sotto ’l mistico vel de' carmi industri. 

Felice appien se per le vie profonde 

Del ver t’ inoltri , e a lui pur sempre amico 
L’armonioso tuo plettro risponde. 

Tacque, e un lampo raggiò sul volto antico: 
r dir volea , ma in lieve aura conversa 
Fuggi r immago in men che non l’esplico. 

Buppemi l'alto sonno in ch'era immersa 
L’alba che già sorgea dal roseo letto; 

E schiusi i rai di lacrime cospersa, 
I.acrime di desìo, di duol, d’ affetto. 

(1) Maililalena Sciiti uttimi di quella fainiglli messi* 
nese, donua dotta nelle mattematiebe e nella istoria, che 
molto si adoperò nella educaiione deU’autriee sua nipote. 

(S) Marianna Dionigi iìglia di essa Maddalena eognita 
pe' suoi dipinti, e pei lavori letterari che dette in luce. 

(8) Agostino Scilla antenato di quelle descritto dalla 
storia Messinese come distinto pittore, naturalista e numi- 
smatico. 
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tnoda le voci armoniche 
Dolcissimo usignolo 

Fra l’ ombre ascoso del silvestre ammanto. 
Tace fra’ sassi il rìvolo, 

Frena 1’ auretta il volo. 

Ripieno il bosco è di soave incanto. 

AlQn si decheta e parte 

Quel vago mastro de la music’ arte} 

E tosto ingrati venti 

l'ortan per l’acre i suoi canori accenti. 
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Ma noa così d'Aonio 
Temprato carme eletto 
Mercè non degna il suon leggiadro attende. 
Chè invan fra brevi spazj 
Erra talor ristretto, 

E più libero poscia oltra si stende. 

Sovente occulto splende 
Entro secreto loco, 

E umll serpeggia inosservato foco, 

Ma tosto emerge fuora 
E l'opposto confln spezza e divora. 

Non tace il canto Lesbico 
Chiuso da Tacque Egee 
Entro l’angusta avventurata sponda. 

Non lei che tolse a Pindaro 

Fra le contese Achee 

Ben cinque volte la primiera fronda, 

Fia che l’oblìo nasconda 

Entro la Tespia riva 

Che la possanza di tant* estro udiva; 

E i nomi illustri serba 
Alle future età fama superba. 
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Ove fra Dora e Eridano 
Sorge Taurino augusta, 

Echeggia un suon d'armoniosa lira; 
Lieta l’ascolta Ausonia 
Di sacri ingegni onusta, 

Che fervid’ estro ne le menti aggira; 

Colà si volge e mira 

Qual genio in te, Glaucilla, (i) 

Padre de' carmi si feconda e brilla; 

E qual fra dotti studj 

t'nqua non paga ti alTatichi e sudi. 

Tue rime io pur dal Tevere 
Membrarsi udii sovente 
Fra vati eletti di canuta etade; 
Involontarie corsermi 
Figlie del cor dolente 
Lungo le guance e ’l sen meste rugiade , 
Quando affetto e pietade 
A lamentar ti spinse 
Su la tomba d’Argia che ’l fato estinse, 
E nel funere speco 
La Piei'ia compagna era pur teco. 
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Tu della Diva instabile 
Madre de’ tardi lai, 

E figlia del piacer canti gli errori. 

' D’altrui sovente i pregj 
Forando al tempo vai 
Le nubi or solchi, ed or lambisci i fiori. 
Di nobili sudori 
Talor ti veggo aspersa 
L’epica tromba a modular conversa, 

Con felice ardimento, 

Cui raro s’alza femminii talento. 


Ma qual nel tuo bell’animo 
Amor cortese è accolto 
Soave al par del tuo leggiadro stile? 
Da l’alto ove tu spazj 
Lo sguardo amico hai volto 
A la zampogna mia rozza ed umile ; 
E qual del vago Aprile 
Le variopinte spoglie 
Cupida fbrosetta aduna c coglie, 

E poscia in riva al fonte 

Va d’altra ninfa a coronar la fronte. 
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Tal di leggiadri numeri 

Vario (u scegli un serio, 

E me conforti di si nobil dono; 

Ond’ è che inviti ed animi 
A un tempo il passo incerto 
De l’agitato plettro al dolce suono. 

A che dimesso e prono 
Stassi mio frale ingegno, 

E i lacci del timor non prende a sdegno , 

Se femminil possanza 

Scossa da un bel desìo lanl’ oltre avanza? 




Io, se tua destra scorgemi, 

Fuor de le basse torme 
L’usato sprezzerò volgar costume. 

Tu colà dove il Tespio 

Si ergea vale biforme 

Rapida stendi a eccelso voi le piume. 

Tu r iperboree brume, 

Le atlantiche maremme, 

E r indiche vedrai sparse di gemme; 

Tutte segnando intorno 

Canoro augel l’ immense vie del giorno. 
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Canzon del Po sul margine 
Il corso audace arresta 
Ove Glaucilla armonica. 

Alti concenti ognor diffonde e desta. 





(1) Nome arcadico delta Diodata che inviava all'an- 
trice varie poesie liriche, alle quali si allude come al 
poema della Ipaiia da essa scritto con tanto profondo sa- 
pere, che le meritò con unico esempio, benchò donna, es- 
sere ascritta nell'Aceailemia delle scienie di Torino. 
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Lenire a gl’ instabili 
Flutti t' affidi, 

Gentil Gliccride 
Chiara beltà; 

Sparse l’ equoree 
Ninfe sui lidi. 

La nave apprestano 
Che in sen t’ avrà. 


Ciascuna i vitrei 
Seggi abbandona ; 
Questa le seriche 
Sarte a formar. 
Quella a contessere 
Di fior corona , 

Che dee l’ argentea 
Poppa adornar. 
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Reca Climenide 
Perle e coralli. 
In conche lucide 
Reca i tesor, 

Che ’l padre Oceano 


Ne r ime valli , 

$ 

Fra scabre pomici 

1 

i 

Nutrica ognor. ^ 

•h 
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Leggiadro imprendono 

'r 

Lavoro induslre 

(!) 

Xanto e Fillodoce 

|iC 

Dorata il crin ; 


Vè in ricca foggia 


Tuo nome illustre 


Starsi de l’agile 


Prora al conGn. 




Di rami avvolgasi 

•t" 

Lo schietto abete , 

1 

D’ auro Gammcggiano 


Le vele al sol. 

I 

A suon di buccina 

4* 

Su l’ onde chete 

4- 


Precorron gl’ ispidi 
Tritoni a stuol. 
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Vanne , o de l’ Itala 
Terra ornamento ; 
Di Cipri arridati 
L’ astro scren ; 

T’arrida il cerulo 
Dubio elemento; 
Sol Eolo a zeffiro 
Disciolga il fren. 

Va lieta, e scorgati 
Per l’ampia via 
La stella gemina 
Di Leda onor, 

U’ con man provvida 
Ministra Igia 
Sul piccini Serchio 
Salubre umor. 



Ma poi che vestano 
Tue rosee membra 
Novelle grazie , 
Vigor novel ; 

Di noi, Gliceride, 

Pur ti rimembra, 

E al Tebro rendati 
Denigno il riel. 
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Éol guardo intento, come aquila suole, 
Scórsi una dea che pieu di raggi il volto, 
Parea specchiarsi e vagheggiar nel sole 
Da la spera superna in lei rivolto. 


Pallide rose ed aride viole 

Dal vel cadean giu per le terga sciolto, 
E con piena letizia in sue carole 
L'bertà la seguìa di colto in colto. 


0 ferace slagion salve, diss'io; 

Tue son le messi , c a te si debbe il vanto 
Dei frutti che ’l tuo flato almo nutrie: 



Più dir volea, ma il del turbossi, c intanto 
Girò del sol la rota, essa fuggio, 

E ’I verde autunno sol mi vidi accanto. 
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me , squallido verno , a me si addice 
Cantar le brume algenti e i giorni mesti, 
Poi che fuggir la prima età felice, 

E gli anni vidi a trasvolar sì presti ! 


Ecco al tuo cenno in frotta uscir gl’ infesti 
Venti, e l’aura cacciar de’ fiori attrice; 
Dispoglia il suol le variopinte vesti , 

Irto s’imbianca il bosco c la pendice. 

Ma tant’ aspro rigor passa c non dura ; 

Che tosto il Sol con più benigna sfera 
Vien de’ suoi danni a rinfrancar natura. 

Che di nuova beltà lieta si adorna. 

Sol de la vita l’alma primavera 
Infcdel ne abbandona , e più non torna ! 
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PER lE NOZZE 


PRINCIPE fiBKPtTARIO HI SAVOJA 
COLL'ARCIbUCIlESSA d'AOSTRIA 
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il^e la musa de l’alpi amica voce , 

Che dolce più d'armonico istrumenlo 
A me solevi un di giugner veloce, 

Oiid'è che in tanta gioja or non ti senio 
Ministra di dolcezze elette e nove, 

De’ Hczj colli ritornar col vento? 

Diodata amica (i) ove ne andasti ! e dove 
S’aggira il pensier mio se noi conforti, 
Su la Dora eh’ esulta e desta e move 

Tutte genti a’ suoi gaudj, e al crin de’ forti 
Co’ lauri del valor tesse la rosa. 

Mentre lega imeneo regj consorti. 
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Ahi che tace in oblio l’armoniosa 

Tua cetra, e spense di. tua mente il lume 
L’ira di lui che abbatte ogni alta cosa! 

Or si vorria de l’estro alzar le piume, 

Destar concento il cui robusto metro 
Odano i monti e lo marine spume. 

Ma lo tuo genio quasi raggio in vetro 
Per virtù d’ amistade in me s’ infonde, 

E da te lena al gran subbietto impetro. 

Ve’ per Pitale piagge alme e feconde 
Vagar letizia ornata il crin d’ olivo , 

E gir più altero il Po d’Adria nelPonde. 

Grande agli atti, ai sembianti ecco una diva. 
Cui nel seren del ciglio accolta splende 
Co’ propri merli la virtù nativa. 

Di pudore atteggiata il colle ascende. 

Grazia le va compagna e leggiadria ; 

O appien felice chi di lei s’accende! 

Te felice, o Vittorio, a cui s’ ordia 
Così dolce catena, e a lei t’ annodo 
Che di contenti spargerà tua via. 

Non perchè adorna di beltà, si gode 
Ir distinta fra mille, e dotta incede 
A muover danze, a scior canti e melode; 
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Ma perchè a l'opre del bel cor fa fede, 
Per l'alto senno in f^ovanil ctade 
Che a su^ niente gentil natura diede. 

Ben s' addice a costei che a crescer vado 
L’onor de’ Manuelli e de gli Alberti, 
D’ogni grandezza fonti e di bontnde. 

Spuntano i fior quasi d’amore esperti 
In qual sia piaggia la regai donzella 
I passi aggiri timidetti incerti. 

E al lume de la fronte onesta e bella 
Par che a' suoi vezzi gratulando arrida 
L'aura, la terra e la stagion novella. 

Suonano intanto di plaudenti grida 

Le arene i fonti i poggi e le selvettc 
Di Stupinigi ove il diletto annida. 

S'addensan turbe riOuenti e strette; 

Lieto chi può dell’ aspettata Adele 
I rai bear* nelle sembianze elette. 

Già rinvila a la reggia il suo fedele; 

E alteri ludi e ricche pompe indice, 
Onde il gaudio del cor s’apre e rivele. 

Scorre la gioventù balda e felice 

De l'augusta città per gli ampi calli; 
Neghittoso restarsi oggi non lice. 
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Veggio al corso afTreUar cocchi e cavalli; 
Drappi arredi e divise a color cento 
Veggio, e fulgor di nitidi metalli. 

E grande su le insegne al guardo intento 
La rossa croce in bianco ciel si mostra, 
Degli Odrisj tiranni un di spavento. 

Ferve in sui campo il Gor d’Italia nostra. 
Qual di GolTrcdo i prischi cavalieri 
Con lance e scudi a misurarse in giostra. 

Hello è mirar colà duci e guerrieri 
Or ristretti avventarsi, ora dar loco, 
.Mutar le volte, ed armeggiar leggieri. 

L'inetta plebe con tripudio e gioco 

Gavazza altrove, e de l’inopia il danno 
Scordar sembra e se stessa a poco a poco. 

Portano in mille foggie a l’occhio inganno 
D’archi di vie di torri aspetti varj. 

Che dispersi coll’aura indi ne vanno; 

Mentre con lampi e rote e luminar] 

E raggi e stelle di splendor fugaci 
Avvien che notte a cacciar l’ ombre impari. 

Disserrate al saper son le capaci 

Aule a Sofia ricetto, e a Farti argive 
Che quivi, o grande Alberto , accor ti piaci. 
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Suona ogni tempio in voci alte giulive; 

E ’l santo vel che in se chiudea di Cristo 
Dopo il morir le elette membra e dive, 

AlGn di gemme sfolgorante è visto 

Qual astro amico a le genti sabaude, 
Dispiegato apparir sul popol misto. 

Cosi con festa con plauso con laude. 

Dal piè de l'alpe agli agghiacciati dumi, 
Alme bennate al vostro amor s' applaude. 

Salvete, o germi di terrestri Numi! 

Per voi s'allegra il mondo, e da voi chiede 
Che un Sol più lieto il secol nostro allumi. 

Salve o del sangue e de la gloria erede 
De gli antichi do l’Istro incliti regi, 
Quanta parte di speme in te risiede ! 

Verranno i di che in rammentar gli egregi 
Fatti de gli avi, la crescente prole 
Più di virtù che d’ogni aver si pregi; 

E virtù apprenda a cosi eccelse scolc, 

Come l’aquila altera al voi s'addestra 
Più che s'afllssa coi grand' occhi al sole. 

Te di pietose e conte opre maestra 
Nei Adi lari, e duce a forti imprese 
Te avrà, Signor, di Marte a la palestra. 
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Perchè ogoor più possenti e giasti e magni, 
Dai conQn vostri e da le Ausonie sponde 
La dolce pace mai non si scompagni. 

Quai s’apprestan per voi sorti seconde, 

Per molta etade in sen del tempo ascosa 
Quante a man piena il cìel grazie diflbnde! 

Ma invan si attenta il debii canto, ed osa 
Per tant’aura levarse: arresta il volo 
O troppo errante mio pensiero e posa. 

Tra i iìor negletti riparando al suolo. 


(I) La marchesa Diodata Satuzzo celebre poetessa man- 
cata da poso tempo ai xiventi. 
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IL Cìnto dell* eco 

Ejr.OCITO 

NELLA SUA CONVERSAZIONE 
xase^-t- ìt'^a. 



ra ’l fulgor di mille faci 
Ch’emular pareano il giorno, 
Entro splendido soggiorno 
D’aurei drappi adorno il suol; 

Dir non so qual genio amico 
M’ avea scorta in su quell’ora 
Che dar occaso e da l’ aurora 
Ugualmente è lunge il sol. 

Qui accoglieasi eletta schiera 
Di beltadi illustri e chiare , 

Quai d’oltr’alpi e d’oltra mare, 
Quai progenie di Quirin. 

Di superbe estranie fogge 
Vaga pompa era fra loro, 

E lucean di gemme e d' oro 
Cinte il collo e sparse il crin. 
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Quando un suon d' argentea voce 
Un concento alto M>ave, 


T 

•f* 

Or veloce , or lento e grave , 


Scosse i sensi , e al cor passò. 

I 

D' ogni parte il garrir lieto 


D’ ascoltar cesse al desiro ; 

f 

Quasi il moto ed il sospiro 

f 

Sovra i labbri si arrestò. 

T 

t“ 

4- 

T 

Non sì grato il zeflìrelto 

•ir 

sP 

Va scherzando in grembo a’ fiori 


E de’ mirti e de gli allori 
Fa le cime sussurrar; 

Non si lene il ruscelletto 

Scorre il poggio e’I verde lilo, 
E tra il margine florito 
S’ ode lunge mormorar ; 

Non sì dolce Glomena 

Canta al raggio de la luna, 

E la selva e l’aura bruna 
Di diletto empie e d'aiuor ; 

Quanto il suon- di quella voce 
Che dolcissima scorrea, 

Mentre a l'eco si volgca 
Conlidenlc al suo dolor: 
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Oh dicendo eco pietosa 

De’ miei lai sola compagna, 

Per la tacita campagna 
Dell rispondi a’ miei desir I 

E s’udia confusamente 

Da lonlan l’eco remota, 
Replicar l’estrema nota 
E gli armonici sospir. 

r d’error la mente ingombra 
Meco stessa iva dubbiando: 
Ove giunsi, e come e quando, 
Chi travolve i miei pensier? 

Ma de l’alta melodia 

Trasportati al nuovo incanto 
I miei pie givano intanto 
Senza scorta del voler. 
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Si trovaimi ove siedca 


ì 

Bella diva infra le belle, 

4- 

1 

1 

Qual fra i lumi de le stelle 

i 

1 

Cintia suole in ciel raggiar. 

1 

1 

Da quei labbri il suon parila 

f 
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Pien d’armonico diletto 

4-* 
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E per gioco il bel ricetto 

•r 

-+• 

in 

tfljv 

Fea d’un eco risonar. 
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in un’ aprica landa 

Scegliendo erbette e Cori, 

Donna gentil per farti una ghirlanda, 

Vagante i’ me ne già 

Di me stessa in balìa 

Col primo raggio dei nascenti albori, 

Che insolito diletto 
Mi sorridca nel petto 
In questo dì giocondo. 

Che del tuo chiaro nome allieta il mondo. 

Colle verdi mortelle 
Stringea le verginelle 
Giunchiglie il nardo il croco, 

E tinto in vivo foco 
L’ immortale amaranto, 

La camelia Tacanto, 

Le viole pensose. 

Il gelsomin le rose. 

Quando da chiuso loco 
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L'n Fauno abitatore 
Di vicina foresta. 

Che de I* ombre al favore 
Me non visto scorgea , 

Retro un’ elee sporgea 
La caprifornie testa, 

E sì prendeami a gioco: 

Vedi oziosa cura 

Dì chi onorar procura 

Con pochi fior d’eletta diva il nome, 

Di gemme usata a circondar le chiome! 

Al motteggiar maligno 
Plaudian con riso e ghigno 
Accorsi in atti strani 

I satiri c i silvani, 

E dei fonti le ninfe 

II capo ergean da le agitate linfe. 

Ond’ in con balda fronte 

Sol d’ un sorriso ricambiando Tonte, 

A risponder fui volta: 

Eh taci o turba stolta! 

Alma gentile ad alti sensi avvezza 

Al don non guarda e ’l buon voler sol prezza. 
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lome al sospir dei zelTiri 
Che dilettosi e molli 
Il vago Aprii rimenano 
Ai desolati colli, 

I germi e i fior discliiudonsi 

Dal giaccio avvinti nell’ inerte suol; 
Tal io risento al riedere 
De la pietosa Igla 
La vita in me rivivere, 

Grave languente in pria; 

E a me la fronte rosea 

II piacer volge dojH) lungo duol. 
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Sento vigor die m' agita 
I.c fibre a poco a poco; 

E l’intelletto invadermi 
Da r inspirato foco, 

Foro onde un nume accesemi 
Fu di fanciulla di crescente ardor. 

Ma d’Appcnin sul vertice, 

D’aura tranquilla e pura, 

Ove senz’arte ammantasi 
Di sua bella natura, 

Paga i’ mi vivo, e pascesi 
L’occhio d'obbietli e d’alti sensi il cor. 



-t- 



Qui al bel iiieriggie olezzano 
Pomarj in sen d’Aulunno; 

E serti al crin preparano 
Di Pale e di Yerluuno 
L’uve fra i larghi pampani, 

Che d'ostro funsi rubiconde c d’or. 

Là veggo un monte estollere 
Le verdeggianti spalle, 

E da suoi fianchi scorrere 
Fiume a bagnar la valle. 

Che roco geme, e candido 
Fa d’alta spuma l’agitato umor. 
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Cade grand'ombra, c vcstcnc 
I sottoposti dumi ; 

Nb avvien giammai die Sirio 
Le piante e i fior consumi, 

E i colli intorno oppongonsi 

Nel verno ai colpi d'Aquiloii crudcl. 

Vi alberga in scn fra i placidi 
Venti stagion fiorita, 

E i rinascenti pascoli 
A la capra romita, 

E ’l dolce rezzo al povero 
Pastor conserva sotto amico ciel. 

Siede lontan fra l’ ardue 
Balze remota chiostra, (t) 

U’ rabidi imperversano 
Euro c Aquilone io giostra , 

E r aspre cime imbiancano 
Ghiacciate nevi cui non stempra il sol. 

Là .in volontario esilio. 

Da penitenza attriti. 

Orando i di trascorrono 
■ Vegliardi ai Ciel graditi. 

Per sin che alDitta e macera 
Schiuda la spoglia a l’alma eletta il voi. 
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Pace soave incognita 

Spira quant’è presente 

Pace a’ tuoi sogni instabili 
Oh irrequieta mente ! 

Qui di natura ascoltasi 
La mula voce, e ne richiama al ver. 
Sofìa la mente sgombrami 
D’ogni volgar subbietio, 

E r alto in sen distillami 
Di contemplar diletto; 

Tacciono i sensi, c cedono 
A r alma invigorita ogni poter. 


Oh fiume, oh colli, oh tacile 
Foreste io vi saluto! 

Spesso offrirò di orrevole 
Membranza a voi tributo; 

E se non più fra i placidi 
Vostr'ozj unquanco per destin verrò, 
Verrovvi almen levissimo 

Spirto un di resa ed umbra, 

Quando di pigre nebule 
Notte le valli ingombra; 

E per le vette i facili 

Passi col vento frammischiando andrò. 

(1) l.a Cerliisa ili Tiisulli. 
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IL GEMO DEL CONDERCIO 
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^el Paslor santo appo le senile forme 
Restarsi intento alato genio io vidi; 

Salve sciamando, o tu che di triforme 
Corona cinto in Vatican l’ assidi. 

lo son che ognor con eque leggi e norme 
Spando i comun tesor per tutti i lidi; 
Provvido sempre e a lo sperar conforme 
De l' industre mortai che in me s’ aifìdi. 

Mi chiami al Tebro, o saggio Prence, e vuoi 
Che splendor nuovo a lo splendor vetusto 
S’aggiunga e cresca in mezzo a’ Ogii tuoi. 

Ecco son teco : nel tuo nome augusto 

Già il corso imprendo, e lìa qui rieda poi 
IV alti’ arti istrutto c di dovizie onusto. 
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A CANOVA 


IVECATOSI IN YUiN>A A COLTXK-'ARE IL >LVl SOLEO 
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^Lliiniè che a l’ implacata ira di Marte 
Ritorna A Ietto a desolar la Terra, 

E giù da gli angui de le chiome sparte 
Sangue distilla annunciator di guerra! 

Quante sciolgonsi in mar contrarie sarte, 

Non più l’ondoso corso Abila serra, 

Quanta le arene oste pugnace ingombra, 
D’Austriache e Russe e Franche insegne a l’ombra! 

Non l’aspre nevi del ghiacciato norte 
Valgon la strage a rattencr per poco; 

Non pregio ha vita , e non terror la morte. 
Cesse a l’orgoglio ogni altro aOetto il loco. 

De l’Europa il destin libra la sorte, 

Tutto arde il mondo bellicoso foco; 

Tremano i serti in su le regie fronti, 

Quai pini a Rorea in sui nativi monti. 
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Fuggonsi intanto le bell' arti argive 

Trepide in sen de le Romulee sponde, 

L’ cresce a par colle pietose olive 
La Direca pianta d’onorate fronde; 

Ma fur viste le lacrime furtive 
Far testimon del duol clic mal si asconde, 
Mentre cura inquieta il sen lor punge. 
Che da l’amico suol Canova è lungo. 

Al pianto lor riedi, o de Farti onore, 

• Ornamento e splendor del sccol nostro • 

Di comun gloria li conduca amore. 

Non che la possa del femmineo inchiostro; 
Non fra le corti il lugubre splendore 
Di falal auro ti rattenga c d’ostro. 

Nè in via l’orror de’ sanguinosi rivi, 

O ’l pallor degli estinti e dei mal vivi. 




Riedi ove albergo a’ generosi ingegni 
Questa del bello oOTre cittade amica, 

E con csempj luminosi e degni 
Gli spirti accende, e ’l buon voler nutrica. 
Ve’ che del teiiii>o a fronte erg«i sostegni 
,\i grandi avanzi di sua gloria antica, 

E tempi ed archi c vacillanti mura 
Di l'io restaura la paterna cura. 
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Torna al Rettor de le adorale chiavi 

Che dolce al popol suo pace conserva; 

I cui pensier magnanimi e soavi 
Turbar non osa ambizion proterva. 

Ve’ traili i massi da gli alpestri cavi 
Che ’l Tebro a’ colpi di scarpcl ti serba, 
Onde alGn posti a' Greci marmi accanto, 
Questa non ceda a l'età prisca il vanto. 

Yien , che su l’istro la superba mole 
Per te già sorse de l’estinta Augusta, 
Onde non Ila che ’l rimembrar ne involc 
D’oblio la possa a largo merlo ingiusta. 
Ornai del lungo dimorar si duole 
Vita chieggcndo a la tua man robusta, 
Eretto in creta vii questo e quel forte 
Oiule ’l truce biforme, e Lica ha morte. 

In le ne serba a le future imprese 

Cn Nume i giorni del secondo Fidia, 

Ma forse il primo di ciò fama intese, 

E rea lo punse in Un tra l’oiubre invidia; 
Quindi sospinta in su la terra ascese 
Erinni infesta a prepararti insidia. 

Onde al cader di Palamede scullo 
Te avesse, o Grande, e ’l tuo valor sepullo>.(l) 
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Ma come ua tempo il Libico gigante 
Sul suol materno in perigliosa lutta 
Imprimea rovesciato il petto ansante, 
E sentì nuova possa al cor ridutta; 
Così maggior di qual fu vista innante 
Risorgerà l’eccelsa opra distrutta, 

E là fra Tarli in sen de la tua Roma 
Di nuovi lauri avvolgerai la chioma. 


(1) Si Iliade alla raduta della statua di Palamede che 
pu<e in grave pericolo la vita dell’ insigne Artefice, e diede 
soggetta al seguente Epigramma. 
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DE PAL4MEDE 

il 

flCULPTO IN TERnAIH PROI.APSO 
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' rget in Argivum reducem Tiber invidus nndis (i) 
Graccia ne nomen diminuat Lati!. 

Demens ben ! letbum simul allaiurus et itiì 
Ad vilam heroas marmorc qui revocai. 

Tunc clypeo arreplo flagrans Triionia niortis 
Canovam indignae faucibus eripuit. 

Arlifìcis bine animos addii, viresque ministrai, 
Besliliiat praestans ut Palamedis opus. 


4I) Debilitato, Tilieris eaundationc, ligneo rulcimine, quo 
simulacrum Palainedis a Canova exeuiptum auslentabatur , 
mirincum illud arlis epos ad terram corruit, eojus lapsu, vita 
suturai artificis in periruliiin diseriraenqiic voeat.a est. 
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AD VATE» ADICll RESPOASIO 
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^ t digno posscm libi carminc rcddere graie» 
Est Sappilo votis saepe vocata meis; 

Ipsa tamcD rcDuit, tecum indignala, quod illi 
Me falso dicis viribus esse parem. 

Fila Maronis amans optavi tangere frustra, 
Yatis naraque tuis est lyra sub digitis. 



PRO N E P T I I S 

t ' Ctaaii ìWi»» 
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iiisqiiis adempia putat puero duo lumina amori, 
llle nibii sane, credile, mentis habct. 

Dotibus adsimiles gemino» nara jungit amanles, 
Caecus non jungit dotibus adsimiles. 
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PEL CHIARISSIMO MARCHESE 

FKA GLI ARCADI BARGII.LIDE 
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OD più del Trasimeno a le chiare acque 
La forbita favella echeggiar s’ode 
Di Bargillide amico, e la melode 
Che SI dolce scorrea mentre al ciel piacque. 

Ahi quanta itala gloria estinta giacque 
Per l’ira di colui che tutto rode! 

E i bei cedri e le palme atterrar gode, 
Come l’arbusto che del fango nacque. 

Ma eterna splende di virtù la face 

Su la tomba del saggio, e non l'ammorza 
Del tempo struggitor l’ala fugace. 

Ond’ io non piango a sua terrena scorza ; 

E la m’ innalzo ov’ ei posando in pace 
Sue grand'orme a seguir ne invoglia e sforza. 
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^ual pei recessi iaol trasi 
De l'arcade foresta 
In pastorali c semplici 
Fogge, in succinta vesta , 
Incognita beltà? 

Non de le bionde Oreadi, 

De le Napee non una ; 
Troppo in quel volto ingenuo 
Natio splendor si aduna, 

B altera venustà. 
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Le uovo dee castalic 
In armonico nodo 
Le fan corona, e provvide 
Comporne ogni atto e modo 
San per natia virtù. 

Garzon con ella incedere 
Ve' in gentil portamento. 

Che ’l gran Timbrco rassciubraue 
Quando d' amor talento 
Ne asconde i rai quaggiù; 

E sul Penèo diOTondcre 
D’ agresti canne il suono 
Prende a diletto , immemore 
De la region del tuono, 

E del foco immortal. 

Ma di verace gloria 

Celar chi può l'altezza? 

Chi può celar de l’inclita 
Coppia a l’ imperio avvezza 
La maestà regai? 
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Appien t’allegra, o nobile 
Di sacri ingegni altricc, 

0 veneranda Arcadia, 

Che a l’ ombre tue s’ addice 
Offrir ricetto ai re. 

1 gioghi ancor di Menalo, 

L’ aure i (ronchi le arene , 
A l'alto nome echeggiano 
D’ Admeto, e di Selene (i) 
Scesi dal soglio a te. 


»B8fe^-t4-4 :(aon 


Kd or l'augusta Amalia 
De’ lauri tuoi le chiome 
S’orna, e che in lei rinnovisi 
Di Telesilla il nome 
Gode , e l’ antico onor. 

Fra’l suon d’inni e di cetere 
Biante appellar gode 
Lo suo signor, che mostrasi 
A le castalic prode 
In un prence e pastor. 
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Biscosse al comun giubilo 
Da l’Elisia quiete, 

Le invitte ombre si destano 
D’Anassandro e d’Arete ( 2 ) 

Che 1* armi e ’l plettro usar. 

Dal tronco antico penduta 
D’ Ermelinda la cetra 
Commossa ondeggia c mormora 
Presso la scolta pietra, 

Posta il tempo a domar. 


Salve , donna magnanima , 

Salve o d’eroi ben nato 
Germe, che il soglio a premere, 
Sei da la cuna usato, 

. E ’l suo fasto a sprezzar. 

Vieni alcun poco agli ozj 
Dei semplici pastori ; 

Non a te ignoti olezzano 
D’ Ascra gli eterni allori , 

Nati il merlo a fregiar. 
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Sei sanno i Cimbri armigeri 
Onde il nalio coraggio 
Più sembra ornarsi e crescere 
D'ogni bell’ arie al raggio. 
Che avviva il tuo poter 
Sicgui , Signor , di gloria 
Siegui r impreso calle , 

Pochi verran che premano 
Nel corso a le le spalle , 
S'ami le Muse, e’I ver. 




Alla del ciel progenie 

Le Muse , e dive sono , 

Nè a' passi lor coutcndesi 
L'nqua la via del trono, 

Fama le segue a voi. 

Ne' canti lor si serbano 

Più assai che In bronzi e marmi 
L’opre dei Re magnanimi 
D’onor, d’ingegno, e d’armi. 
Che lele involar suol. 

(1) Nomi arcadici dei Sovrani d’Austria. 

(8) Illustri personaggi aggregali all'Arcadia. 
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PER MONICA NOVELLA 
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Ve Turrcna i bei gioghi fìorunti 
Gode spccchiar di Trasimcuo a Tonde, 
Rosa crescea di maggio ai di ridenti 
Al soave spirar d'aure seconde. 

La natia siepe da le brume algenti 

La Tea secura, e da le belve immonde, 
E solTolcea de' suoi rami crescenti 
1 fior socchiusi e le novelle fronde. 
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Ala il celeste cultor preso a Taspetto 
Di sua vergin bcitade in lei converse 
Piacente un guardo, e si n’ebbe diletta 

Che trapiantolla in suo chiuso giardino, 

U’ son Paure più miti, acque più terse, 
li’ riposa fra i gigli amor divino. 
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IL DI ONOMASTICO E NATALIZIO 

DEL 
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isplenda ognor cosi 
Fausto e sereno il dì 
Su r oriente, 

Che aperse a te Signor 
Con felice splendor 
V età nascente. 



Fama è che a far più liete 
L’ore del tuo natal 
Scese un genio immortai 
Sui vanni d’ oro ; 

E per r alta qni'ete 
Fe'' concento innalzar , 
Su r arpa usa temprar 
Nel sommo coro. 
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Poi segnando con man 
Tempo ignoto e lontan 
Cantar s’ lidia : 

Giorno , o fanciul , verrà 
Che ’l mondo apprenderà 
Quale in te sia 

Ingenita virtude 

Che salda in ogni età 
Provata splenderà 
Su forte incude ; 

Quasi fiamma che al vento 
Vieppiù lucente appar , 

E per molto agitar 
Prende alimento. 

Se del futuro il vel 

A noi dischiude il cici , 

Spirti in ciel nati , 

Gran pondo a sostener 
Sul naviglio di Pier 
Chiamanti i fati. 

Qual serto hai su la fronte ! 

Qual segno hai sovra il cor! 
Segno adorato ancor 
Nel sommo empirò ; 

Quai prove illustre e conte 

' Darai di salda fè ; 

Quanta verace in te 
Grandezza ammiro! 
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SI disse , e l’ immortal 
Concento , a cui l’ cgual 
Quaggiù non s' ode , 

Si diffuse lontan , 

Nè cape orecchio uman 
Tanta melode. 

Tal fu de la tua vita 

O Prence il di primier, 
Nè mente al mio pensicr 
Quel genio il vero. 

Così lungh’anni a noi 
Lo rinnovelli il sol, 
Portando al nostro suol 
Gioir sincero. 
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lillà 

DIALOGO 

CCS) 

CUTO 

scolta o mia Nigella, 

E a me ti assidi accanto , 

Che pascendo la fresca erba novella 
Libere van le nostre gregge intanto. 

NIGELLA 

Posiam qui a l'ombra, il tuo voler m'è grato. 

curo 

L’ altr’ ier sul poggio usato 
Stanca di umìi fatica 
Ali posi al rezzo d' una quercia antica ; 
Or lo spirante zeDìro 
Del mio lungo sudor tergea la fronte, 
Or io di Gor cingevami 
Le bionde chiome inconte, 

E in un godea disciogliere 
Armoniose rime, 

E gli angellctti garruli 
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Rispondevan de’ faggi in su le cime. 
Quando nel pian soggetto , 

Che a piccioi lago è sponda, 

Vidi aggirarsi lenti 
Duo di rugosa etade, 

Che detti son filosofi 
Colà nella citlade. 

Con fronte crespa e rigida 
Investigayan cupidi 

Talor d’un tronco il distillante umore, 
Talor d' alcuna pianta 
Il succo ed il colore, 

Talor fermando il passo 
Appo muscoso sasso, 

Che nel placido lago 
Sporgendo ripetea la propria imago. 
Con r alternar di studiose note 
Ricercarne parean le cause ignote, 
lo con pupille immote 
Affissa in lor mi stava , 

Nè quasi d’ un sospir l’ aere agitava ; 
Quando d’ incontro al sole 
A declinar vicino 
Levò l’ un d' essi un fulgido 
Cristallo peregrino, 

E tosto erranti c tremule 
Ne uscir fuggenti liste 
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Di varj color miste, 

Che r ombre trascorrevano 
Con luce irrequieta^ 

E i rai talor mi oflesero, 

O di mia veste candida 
Sul lembo si distesero; 

E mentre incerta e cupida 
r mi godea si magico portento, 

Quei fulgidi color sui capo erravanmi 
Qual serico ornamento; 

E voce udii che scossemi 
E di rossor mi tinse: 

Ninfa, dicendo, un più vivace e splendido 
Serto non mai sul capo tuo si avvinse» 
Tosto in piè sorta ascosemi 
Ov’ è più folto il bosco. 

Poi le cercai dal sorgere 
De l’ alba a l' aer fosco; 

In quest’ usata landa 
Pur ti rinvengo al fln col di che riede, 
Onde a tant’ uopo alcun lume si spanda 
Al mio pensier che mal comprende o vede. 

NIGELLA 

Udii, Clito diletta, 

E la inesperta giovani! tua mente 
Compresa da stupor veggo presente, 
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Ha se di udir ti alletta, 

Lieve mi fia di svolgerti 
Quell’ opre di natura 
Che portentose e magiche 
Il tuo pensier flgura; 

Cosi talor le placide 
Scorremmo ore di estate 
Virtù cercando incognite 
A l’erbe in sen celate. 

CLITO 

Ti ascolterò; ma pria 

Soffri che d’altro io chieda, 

E a cotanto soggetto or or si rieda. 
Ond’è cara Nigella, 

Che al par di me tu rozza pastorella 

Spesso co’ detti tuoi 

Fai scintillar fra noi 

Qualche lampo fugace 

Di quel saper , che solo 

Nelle altere citta mostra sua face? 

NIGELLA 

Or compie un lustro appena 

Che ’l mio buon genitor pietoso accolse 
Com di maturo senno e dal crin bianco. 
Per lunga via, per lunga inopia stanco; 
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Che amanle di Sofia, 

Fuor de la patria terra 
Incognito fuggia 

Lo strepito e Torror di accesa guerra; 
Di pelli avvolto in rustico abituro 
Egli fra noi securo 

Non sdegnò vita semplice e tranquilla. 

E come lenta stilla 

Col frequente cader solca la pietra, 

Tale il poter di sue dotte parole, 

Ch'io fanciulletta udia quasi per gioco. 
Mi scendean nella mente a poco a poco; 
C in me lasciava impressa 
L' orma così di sua scienza istessa. 


O tu mi guida, amica, 
l’er non umil sentiero. 

Qualche scintilla a discoprir dei vero. 

MGELLA 

Ah che gl’ immensi fonti 
A discoprir del vero 
Vegliano i saggi e sudano 
Proni su dotte carte, 

E alBn rugosi e tremuli 

Paghi son pur di rinvenirli in parte! 
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Per soverchio timor forse ti arresti 
Da quel che or or dicesti? 

NIGFXLA 

T’inganni, egual desio 

È il tuo di udirmi , c di appagarli il mio. 
Sappi che ’l raggio vivido 
De la diurna luce 
E da sette color vario distinto... 


Come, eh noi veggio spandersi 

Per l’aere in limpidissimo candore? 

NIGELL.V 

E ond’c che vedi poi questo e quel fiore 
Qual croceo, e qual vermiglio 
E quale in altra foggia offrirsi al ciglio? 
Forse non è che per le varie forme 
Onde natura ne intessea le foglie, 

Mentre ogni altro color celando accoglie. 
Quell’uno sol riflette 
Onde si fa palese 

Al ^ardo poi tra le unifurmi erbette? 
Cosi la bella luce 
1 suoi color diffonde, 
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E mentre la settemplice 
Vaghezza in un confonde , 

Pura si mostra e candida , 

Quasi ne raggi sui 

Ciò non serbasse che comparte altrui. 

Ma quando in suo viaggio 
Che tien per l’ aer liquido 
Più denso un mezzo vietale 
Il libero passaggio, 

Piegasi tosto e per T usata via 

Più allor non giunge ove drizzossi in pria. 

curo 

Compresi; ed or rammentomi 

Che talvolta immergendo in fonte il bacolo, 
Torlo mi sembra, o qual da un colpo offeso, 
Poi fuor de l'onda il riconosco illeso. 

MGELLA 

Saggio c il tuo dir , ma intenta 
Più ancor la mente appresta , 

Che vieppiù innanzi a penetrar ti resta. 

Quello che al sol giravasi 

Piangolar cristallo 

Coll’ inegual figura 

Torce in un tempo e separa 

I raggi, allor che dal suo grembo emergono; 
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(Juesti che per natura 
Non son del par flessibili, 

Per diverso cammin tra lor divisi 
A ferir vanno in su l’ opposto obbietto , 
Che di sette color pinto ravvisi. 

Il primo al bel papavero 
Par che le foglie imporpori , 

Poi de r aurato arancio , 

De) pallido eliotropio, 

Del verdeggiante lauro, 

Vedi apparir l’origine, ' 

Il quinto raggio adeguasi 
Al cheto mar turchino. 

Il sesto otTre de l’ etere 
Notturno l’azzurrino; 

Sul lembo estremo il settimo 
Gli altri a seguir sen vola 
Più deviando , e stampavi 
De’ campi la viola. 

curo 

Qual mai sublime ingcnio 

Si r intelletto indagator sospinse , 

Che discoprì la varia 

Bellb del lume ed i color distinse. 

NIGELLA 

Tanl’ oltre giunse un fervido 
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Geuio del suol Brittannico , 

Newton primiero oppose al sol l' eletto 
Vetro che prisma è detto. 

_ Ma poi che son le tenebre 
De r ignoranza sciolte , 

Natura ornata di sue nobil’opre, 

Se stessa al guardo comprensor discopre. 
Tu del mattino al sorgere, 

Quando l’accesa fronte 
Ancor non mostra Appolliuc 
Sull'Indico orizzonte, 

Vedrai raggio violaceo 
Seguir l’alba foriera. 

Che a ripiegar piu facile 
In rorida atmosfera 
Sul nostro suol rimbalza , 

H sembra ornar di mammole 
La prima ignuda balza ; 

Ma poi che in su l’ occaso 
Scende e ricade il giorno 
Ravviserai di porpora 
Sparse le nubi intorno, 

Che mentre in giù precipite 
Ogni altro raggio è volto, •' 

Quel che più retto serbasi 

Sol resta ancor nell’ emisfero accolto 

Nella sospesa gocciola 
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Dopo r estiva piova , 

Qual vista!... 

curo 

Amica arrestati, 

Mira quai densi nugoli 

Sul monte de le querci il vento decoglie; 

Percosse odi cader l’ aride foglie ! 

NIGELLA 

Qual turbine improvviso, 

Quale importuno soffio 
Col crin mi sferza il viso ? 

Fuggite, o pecorelle. 

Al disserrato ovile , 

Le vostre pastorelle 

Vi guateran da la capanna umile. 

Gito mi segui , e sotto alcun riparo 
Con teco favellar mi fia più caro. 
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IN OCCASIONE DELIA PARTENZA PER ZARA 


DFL MIO MAFSrr.O 


PROFESSORE D. RAFFAELE lELLÌ 


SETTENARJ 


venticelK tiepidi 
Sciogliete il corso leve , 
Sciogliete in su l’adriaco 
Flutto che in sen riceve 
L’ avventurosa barca 
U’ illustre pondo carca. 


In lei vedrete accogliersi 
Tal che al sereno aspetto, 

Ai modi, al guardo ingenua. 
Mostra qual serba in petto 
Senno , candor , virtude , 

Che mai si asconde o chiude. 
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Voi con benigno soflìo 

Spirate in quelle antenne : 
Vosco portate o zolTiri 
Su le fuggenti penne. 

In suon d' inni , e concenti 
Miei sospirosi accenti. 

Dite lui che sul Tevere , 

Ove solinga or siedo, 
Sovente i cari studj 
A rammentarmi io riedo, 

E ratte sue parole 

Che a me lucean qual sole. 


Quando per man traevami 
A vagheggiar da lunge 
SoGa che ne' suoi spazj 
Tutto raccoglie , e giunge 
Colà dove natura 
Non die corpo o figura ; 

Quando I* occulta origine 
Di nostre idee nascenti, 

C' Plato e suoi grand’ emuli 
Stancar le dotte menti, 

Mi discoprìa talvolta 
D’alquanta nebbia involta. 
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Nè fra sì gravi e rigidi 

Pensier sudai mai senipise, 

Chè modular godcvami 
Pur anco in dolci tempre 
Al mio buon duce accanto 
Talor le rime e ’l canto. 

Ki con nuove delizie 
Per dilettosa via 
Ne’ bei regni scorgevami 
Ue r alma poesia 
Tra sempre verdi allori 
E non caduchi fiori. 

Allor su i vanni rapidi 
De I* estro a voi portati 
Star ne parca fra gli ozj 
fidissimi beati 
Ove Mcronte aggira 
Gl' incanii di sua lira. (<) 

Meronte a cui le grazie 

Achee scendono in schiera, 

E fra lor di Meonide 
L’ epica musa altera , 

Cui l’ausonia favella 
Dona beltà novella. 
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Ma or ineulre i detti queruli 

10 sì diffondo, o venti, 

Voi mal frenate i celeri 
Moti ad udirmi intenti; 

Chi mai cangiar presume 
Vostro legger costume? 

Ah forse intanto invocavi 
A l'opportuna aita 
La navicella trepida 
A l'onda in scn smarrita ^ 
Solcando un mar crudele 
Colle (laccate vele ! 

itene ornai, diffondasi 

11 suon de l'ali vostre, 
L’ascolti il saggio e credasi 
Udir le voci nostre, 

SI che a me pensi ancora 
Da la lontana prora. 

A me ripensi c spirimi 

Di sua gran mente un raggio, 
('.he doni al frale ingenio 
Favor, lena e coraggio 
Nel calle arduo deserto 
Che affronta il piè mal certo. 
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Così nc gli antri eolidi 
Non mai d’aspra catena 
11 crudo re circondivi 
La ben piumata schiena, 

Nè sian le brume e. ’l ghiaccio 
Al vostro corso impaccio; 

Ma d'ogni tempo ridano 
Per voi giunchiglie e rose 
Nate ad ornar di doride 
Le chiome rugiadose, 

Che di sabeo liquore 
Stillan soave odore. 




(I) Nome arcadico del chiarissimo Cesarotti che nella 
sua villa di Selvaggiano tradusse l' Iliade, ed eseguì altri 
lavori poetici essendo ili istretta amicizia col P. Zelli. 
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i desta, 0 musa, a l' alternar festevole 
Che da lungi ne vien d'inni e di cetere, 

E per la riva del Tebro aggirevole 
Scende da la città che detta è vetere. 
Nome per doppio merlo alto ed orrevole 
Odo ogni lingua in lieto suon ripetere, 

Che m' invila e mi trae con dolce imperio 
U’Erbano ai verdi campi, ai balzo aerio. 



Quai membranze in tal di veggio rivivere 
Dei Lambruscliini intorno al chiaro stipile, 
Dappoi che il ciel tutte virtù fè vivere 
Tra due germani in suo tronco bicipite ; 
Chi d'ambo il senno e può il valor descrivere, 
Freno a l'età perversa c al mal precipite? 
D'ambo che al nostro suol donò Liguria 
Questi dei Tebro amor, quegli d’Etruria; 
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Que;(li al suo gregge in un duce ed esempio 
Di vita ai santi paschi ognor nulrivnio; 

.Ma il fato rio che sol gode a lo scempio 
Dei migliori anzi tempo ohimè rapivalol (i) 
Invan suonò del comun duolo il tempio, 

E Roma pur che da' suoi colli udivalo: 

E a lungo il buon german di pianto aspergere 
L’ostro si vide, c al ciel sospiri adergere. 

Or da’ suoi lari c dal romuleo solio 

Cui siede accanto egli s’ invola e ascondesi, 
E d’ogni altro desìo scarco c dispolio 
In dolci affetti il suo gran cor diffondesi; 
Sì che da l’ ardue vie del Campidolio 
Poi triti calli a’viator confondesi, 

E va pietoso onor di pianto a solvere 
Su i colli Erbani a la fraterna polvere. 

Ma l’etrusca cittade ebra commovesi 
Per gioja a l’apparir di cotant' ospite , 

Par che al suo lume in gioventù rinnovesi 
Da tutti affanni ornai sccura c sospite, 

E i fasti aviti a richiamar riprovesi ; 
Suonan plaudenti ancor le balze inospiti. 
Passa l’inclito Prence, e in lui tenzonano 
Ben mille affetti e a lacrimar, lo spronano. 
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latauto i cucchj e i corridor s’ appresi ano, 

Che le novelle vie, l'alma dovizia 
De' verdi poggi ove lor ombre innestano 
Le vili c de la terra ogni primizia, 

Del pio Signor chiaman gli sgnardi e destano 
Desio di vagheggiar tanta letizia; 

Or quinci or quindi ei con diletto aggirasi 
E il |K)pol misto dietro forme attirasi. 








Gotiche moli osserva e ’i maggior tempio ; 

E nc la cava rupe opra mirabile, (^) 

Pur de la etade in cui civico scempio 
Fé a quest’ Itala terra onta insanabile. 
Quivi d’ogni arte a superar l' esempio 
Uupplicc scala in giù digrada equabile , 
Onde il nativo umor dal fondo attingere 
Che non può Gn su l’erta il corso spingere. 
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Ode il tenace masso a’ colpi arrendersi 
Qual di baliste che città percuotano; 
Scorge come le vette al pronto accendersi 
D' interni fochi con fragor si scuotano, 

K ’l lianco antico dirupato fendersi 
Tra iK>lve e sassi che a la valle rotano; 

E per la china alpcstra e malagevole 
L'n calle aprirsi ai vicin Toschi agevole. 
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Nulla intentalo sotto il sol mai videsi : 
Tutt'osa degli umani il duro genere 
Quando il sospinge ardita vaglia, e ridesi 
Di qual mai cosa è che si tema o venere. 
Si sfida il vento e 'I mar, si pugna e uccidesi; 
Fin de gli estinti è mal sccuro il cenere; 
Nel fianco de la rupe avea ricovero 
D' arche, d' ossa, di lampe immenso novero. 


Giacean Parche terragno ed i cinerei 
Vaselli avanzo de l'età che scorsero, 
Rispettati dal tempo entro i funerei 
Cavi che al sonno eterno asii già porsero, 
Or nudi scoverdiiali ai raggi eterei, 
Infando obbietto a rammentar, si scorsero; 
Col piè v’ inciampa il viator che inurbasi, 
E d'amara pietude in sen conturbasi. 

Signor t'invola a lo spettacol misero, 

Altri cura ne prenda, altri ne scrivano. 
Più gloriose cure a te commisero 
1 fati onde le umane opre derivano. 

Assai lue sorti da le altrui divisero 
Quando P auree tue fila in cici si ordivano , 
Tu del trono sostegno c luminarlo 
Posto in alto a raggiar del santuario. 
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Solo a quell’ ossa di conforto scevero 

Ti piaccia un guardo in sul partir concedere; 
Che tosto, ahi ! troppo, ti richiama il Tevere 
Del purpureo senato in grembo a siedere. 
Ma se da r ombra tua vita ricevere 
Spera Erbano vetusta o in fama riedere. 

Se d'un conforto al tuo partir sol godesi 
Che qual madre l’onori c tua dir odesi; 

Ancor da lungi e all’ aggirar volubile 
Di fortuna le arridi e sii propizio : 

Poi che ti stringe a lei nodo insolubilo 
Di patrio amor eh' è d’util’opre inizio. 

Cosi non mai tuoi di sereni annuitile 
L’ infernal peste de la terra esizio . 

Invidia rea che ognor persegue e lacera 
Il giusto, il saggio, e pur se stessa macera. 

(I) Gio. D.)Uista Lambrusrliiiii derunto Vesroro di Or- 
vieto, e iiermeno del Cnrdinale. 

(li) Il famoso pozzo di S. Gallo, c la nuova strada verso 
la Toscana die allora t.igliavasì nella Rocca. 
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^^uesli clic ai molli zefCri 
De la Romulea riva 
Il piolo );rembo apersero 
Col rinascente albor; 

Questi che ’l fresco margine 
Del Tebro in sen nutriva, 
Infra le siepi ombrifere, 
Vaghi olezzanti fior; 

Da me ricevi , o tenera 
Donzella, o nuova spene 
Di generoso stipilo 
A cui t’ innesta amor < 

Dappoi che a l’Arno involali , 

£ ti conduce imeue. 

Del terreo nostro a crescere 
I fasti e lo splendor. 
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Mira fra tutti sorgere 



Nè r ammirar se rigida 

Le spunta al piè la spina , 
Chè di rigor fè provvido 
Schermo a beltade il cieU 

Come nei giorni tiepidi 
D’api vagante stuolo 
Sul timo e su l'amaraco 
Lieve ronzando va, 

Tal d’amorini instabile 
Schiera con piccini volo 
Tra le sue foglie aggirasi, 
E posa unqua non ha. 

L’altra onde fuor diffondesi 
Cinnamomea fragranza, 
Rosa inadorna e languida 
Sì vereconda il sen,* 

Cara è del suol dovizia 



L’alma de’ fìor reina, 

1 

Dal ben ricolmo calice. 

•f 

Dal ben fronzuto stei; 

4» 

4* 


+ 


Benché in umìi sembianza ; . 

f 

‘f* 

Chè assai virtù compensane 

X 

Quando beltà vien men. 
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Ve’ pallidetla clizia 

Che ognor dolente vive, 

De' lunghi affanni immemore 
I*er te un sorriso aprir; 

» 

Ve* rubicondo adonide 
Tinte spiegar più vive , 

E più fragranti spiriti 
A le tue nari offrir. 

i gcisoinin biancheggiano, 

Quasi cadente neve, 

E i puri affetti adombrano 
Le gioje ed i sospìr. 

Olezza il croco , ondeggiano 
Gli acanti a l’aura lieve. 

Che passa e riede c mormora 
Nè sa quindi partir. 

Olirlo a la dea diletto 

Che nacque in grembo a l’ oude , 
De le cui membra candide 
Velame un d) si fè. 

In verde nodo stretto 
Tra le conserte fronde, 

Tai di natura amabili 
Figli raccoglie in se. 
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Stendi la destra eburnea 
Lor ceppi infrangi e togli, 

E il scn di neve , c ’l lucido 

Crine ten piaccia ornar. 

• 

U se ’l prestante ingenio 
Pia die a seguir t’ invogli 
Le usate arti di Pallade 
Il vero ad emular ; 

Appresta aurata forbice, 

A industre opra t’ accingi , 
Mesci i color che l' iride 
Spiega d’ incontro al sol. 

Incisi i lini baiavi 

Con dii imita e fingi 
Di questi flor moltiplici 
Il variopinto stuol. 

Bello il veder l’ anemone 



La rosa e la giunchiglia 
La ritrosetia mammola 
Figlia del nuovo aprii. 

1 

in tua man rinascere 

’f 

-f- 

Quanto l’alba invermiglia, 

■+' 

4’ 

Il sol, la terra, c l’aere 


Nutre di piti gentil. 

m 
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Ma vario a te disvolgersi 
Già veggo ordin d’eventi, 
Tutti a rapirsi e invadere 
Tue cure e tuoi pensier. 

Già già di madre i palpili 
Soavi e i dolci stenti 
Dal del per te si affrettano 
Se ben m’appongo al ver. 

Più cari fior, più teneri 
Di grazia e di virtude 
A la tua mensa in circolo 
Corona un di faran ; 

Tal nostri voti a compiere 
Fausto avvenir dischiude 
Febo che vate ed augure 
Me non ispira invan. 
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SSXUSOSlS^ 


DEL MIO MSPETTABILlfSlUO AMICO 


p. à. PILAUHO 


C^Or 

^capitolo C 

K:0(SdC:'-^ 


^fpirlo ben nato, a cui mi strinse in terra 
Qual di fraterno amor nodo si fermo 
Che morte noi rs^llenU, anzi più il serra! 

Deh che farò se lo intelletto infermo 

Già in me vien manco, e ’l duolo acerbo tanto 
Ognor m’è contra, e non ritrovo schermo? 

L’estrema nota de l’estremo canto, 

Qual di flebile cigno, ancor si udia 
Krrar soave al Trasimeno accanto. 

Di quel vate gentil che saggia e pia 
Vita d’ onor ricolma e di virtude 
Testé nel sonno del Signor compia. (D 
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Ed ecco un’ altra tomba àliimè si scliiude 
Fra i sette colli, e di Filauro asconde 
Nel cupo centro le fredd’ossa ignude! 

Suonaro di pietà voci profonde 

Da Time valli al gelido appennino, 

E corse il grido per le doppie sponde. 

Quando dal suol di Tullio e di Rufino, 

Ove tante vergò leggiadre carte, 
Raggiunto il saggio da fero destino, 

Traea dolente a la città di Marte 

Le membra inferme raccogliendo appena 
Del chiaro ingegqo le scintille sparte. 

Me me , dicea , con affannata lena 

Deh rendete al mio Tebro ove la prima 
Luce mirai di vita alma e serena ! 

Deh mi date che il bacio ultimo imprima 
Su la terra diletta ov'ebbi cuna. 

Cui forse onor mercai colla mia rima ! 

Se in braccio a morte tiavvi dolcezza alcuna. 
Spirar Ga dolce c riposar nel suolo 
Che in sen la polve de' suoi padri aduna, 

0 voci di pietà d'atfetto e duolo !... 

De l’estreme sue note a far tesoro 
Stringeasi a lui di saggi amico stuolo. 
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Tal non eri , o buon vale , ai di che in or» 
Per noi gli anni volgeaiksi , e ntellea rami 
Nostro novello e già sudato alloro. 

O vana fantasia, perchò richiami 
Lo dolce tempo de la prima etade 
Nei tristi carmi, a giorni oscuri e grami? 

Quando in alto a salir per ardue strade 
Ei mi fu scorta, esca aggiugneodo e sprone 
Al buon desio che ardente spirto invade 

Di non pensali carmi al paragone 

Talor l'estro eccitando, e i prischi fonti 
Talor m’aprendo del gentil sermone. 

Qual chi affretta il camin per ardui monti. 

Se amica destra gli è guida e sostegno 
Vince ogni altezza con pie levi c pronti; 

Cosi corse gran via nWo frale ingegno 

D’ appresso lui che m’era scorta e m'era 
Di gloria speglio e luminoso segnob 

3Ia già non è! che a la superna spera 
Assorto in mar di luce e d’armonia 
Noi lascia in notte perigliosa c nera. 

Tace intanto la cetra die s’ lidia 

Si dolce un tempo, e polverosi stanno 
1 \olumi di Palla c di Sofia; 
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Che senza posa il giorno, il mese, e ranno, 
Ei svolgeva indefesso, onde supremo 
Un seggio pose fra color che sanno. 

Colà del Mincio per lo margo estremo 
Tremaro i lauri, e s’ ascoltò lamento 
Nell’ora eh’ è più il ciel di luce scemo ;> 

Era la voce di Maron che spento 

Piangea colui che a sue famose avene 
Cari vezzi aggiugnea d’ Italo accento. 

E con lungh’eco da diverse arene 

Risposar d’Albio e di Sincero i carmi 
In note di dolcezza e d’amor piene. 

Ma d’Altacomba tra i funerei marmi. 

Grave portento a rammentar, s’intese 
Indistinto agitar di scettri e d’armi; 

E dei Re le grand’ombre a voi sospese 
Cercar di lui che risvegliò lor fama , 

Su cui l'età le negre ali distese. 

Cresce intanto in sul Tebro e si dirama 
Dolor di rimembranza e dì desiri , 

Ma il ben perduto il mondo invan richiama ! 

Chè se copia di lacrime e sospiri 

Unqua gl’ istinti a richiamar valesse 
Del sol pur mai sotto i lucenti giri. 




if 
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Ben io vorrei con lacrime indefesse 
Cader su l’ urne e ridestar le spoglie 
D’ ogni gentil cui ferreo sonno oppresse ! 

Ne si vedria con rinnovate doglie 
Lutto spirar di Roma le contrade 
I trivj, i templi e le dorate soglie. 

Invida parca! or de’ tuoi c(\|pi cade 
La bella rosa, il rigoglioso mirto, 

Or l’alta quercia di robusta etade. 

Nè può dai muti regni il nudo spirto 
Piu mai su Torme ritornar di vita 
Scosso il ghiaccio letèo squallido ed irto ! 

Rinverde il bosco a la slagion fiorita ; 

Ma Tuom,se il fato estremo avvien lo assaglia. 
Mai non rinlègra la mortai ferita! 

Italia mia che di lorica e maglia 

Più non ti adorni, nè tua gloria poni 
Fra duci c schiere, e forti arme in battaglia; 

Ma di si cara fronda T incoroni 

Ch’ è premio al saggio, nè spogliar ten punte 
Furor di pugne o vacillar di troni. 

Sol quando morte Tempia falce scuote 

Tra ’l miglior de’ tuoi figli, allor t’è forza 
Di molto pianto inumidir le gote ! 
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Pur ti rincuora, o madre, e ti rafforza; 

Ond’ altri surga che di se ti onori 
Dopo quei che lasciar l'umana scorza. 

S’ abbian gli amati estinti i mesti onori, 

E duolti sì, ma nel dolor fa senno. 
Perocché d'ogni tempo eletti fiori 
Al tuo lieto giardin mancar non denno. 

(1) Il marchese Giuseppe Aiitiiiori ili Perugia comune 
amico mancalo poco prima ai virenti. 

(2) Si allude alle varie opere del Biondi, ed in ispecie 
alla traduzione delle georgiche di Virgilio, e all'illustrazio- 
ne di .\llacomba, ove sono i depositi dei Reali di Savoja. 
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PER L’ACCLAMAZIOE 
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PRINCIPE EREDITARIO DELLE RUSSIE 

OGGI IMPERATORE 

SOMJU'JLtO (m 

0 mio Tetro, al cui poter s'addice 
De’ Regi e degli eroi cinger la chioma 
Col serto no, che su la tua pendice 
Fu prezzo al sangue de la Terra doma. 

Ma con l’allor che in Pindo ebbe radice, 

E a le tue piagge tiberin si noma; 

Lo cui rezzo lietissimo e felice 
Allegra il mondo, non che Italia e Roma. 

Or di tue care fronde ornar si piacque 
Di Neva il Prence l'onorata testa, 

Che i nordici destini a regger nacque. 

Al plaudente clamor fama si desta, 

E cresce e grida olir’ appennino e l’acqac: 
Vera possanza e vera gloria è questa! 
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CAlme campagne, collinelle apriche,. 

Valli culle mai sempre ove ha sua reggia 
Cerere adorna di ricolme spiche; 

Messe il cui biondo cria tremulo ondeggia 
Ornai chino e rivolto in su lo stelo , 

E pur coll’auro incontro al sol gareggia; 

Albor che sorgi e stendi i rami al cielo, 
Teco innalzando la compagna vile, 

E le fai di tue frondi innanzi un velo; 

Pura fonte, aure dolci, ombre romite, 
Incognita selvetla in cui sovente 
Questa zampogna, o ascose ninfe, udite; 

Pdce rendete a la mia stanca mente ! 

Rendete i vanni a l’abbattuto ingegno, 
Che già si scote e invigorir si sente. 


ì ■ 


■ W’ 


P* i-t -f +-T i- 4H-4+4*H4J' 

21 


Digitized by Google 



154 >« 5 » 

Perchè non tace il suon del curvo legno 
E non si cangia nell’agreste avena 
Sì che Tanni e gli eroi prenda a disdegno? 

Mira di sotto a quelTalpestre schiena 
A umìl lavoro un pastorello intento 
Intcssendo fiscelle a Tonibra amena; 

E a lui dappresso il vagabondo armento, 
Poiché nudato ha de T erbette il colle, 
Spegner la sete ad un ruscel di argento. 

Mira colà su le feconde zollo 

Menar la falce il ruvido cultore 
fìi gradito sudor bagnato c mollo. 

Allo verdeggia ornai spogliando il fiore, 

£ speme annuncia de’ bramati frutti 
La ricca uliva ch’è di poggi onore. 

Ma nel soggetto pian docili e istrutti 
De ]’ usalo lavor, congiunti i buoi 
Fendono il suol da Tarator condutti; 

Fendono il suol che aperti i grembi suoi 
Il fervido del sol raggio riceve 
Ond' ha virtute a riprodur di poi ; 

E al suo signor darà frutto non leve. 

Poiché due volle per lo ciel ritorni ■ 

1.0 stale adusta e la ghiacciata' neve. 
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D'olmi crescenti e d’alte viti adorni 
Ridono i nwnti al primo sol rivolti 
Cli’baa del raggio il favor t(»to che aggiorni^ 

Ma d’ombre dense, e d’orror sacro avvolti. 
Altri innalzando le superbe spalle 

« 

Nutrono i boschi inabitati c folli. 

Quando l’astro del di più eccelso calle 

Segna per l’ alto , e con più ardor penetra 
Le altere cime e la profonda valle, 

E del nemboso umor sgombrando l’ etra , 
Larga pioggia vital niega a la terra, 

Che invan soccorso a lunga sete impetra; 

LMndustre agricoltor dur’atme afferra, 

E rompe il suolo, e tra le asciutte zollo 
Chiama l'acqué talor che van sotterra; 

O dove orrida balza il giogo estolle. 

Se cade un flume e si distende al basso 
Via cercando più libera e più molle; 

Ei de l’umìl fatica unqua non lasso, 

Colà si adopra e forti argini oppone 
In rozze guise, e sasso aggiunge a sasso. 

Che ’l di Ini corso egual franger propone. 

Si che torcendo in dipartiti rivi 
Ai campi suoi fecondità ridone. 
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Ma poi die i d) veloci e fii^;;i(ivi 
Il pomifcro Autunno indi riporla 
Temprando a Febo i caldi raggi estivi. 

Quanto diletto i sensi mici trit^porla 
L’agreste nel mirar turba gioconda 
Clic dal lungo sudor si riconforta. 

« 

Chè già grato il terrea di frutti abbonda; 

E l’uva ornai di sotto l'olmo antico 
Fra i pampani si sta turgida e bionda. 

Bello è ’l veder di mezzo il campo aprico 
Fra suoni incolti e semplici carole 
Il rozzo stuol de l'alma terra amico; 

Chè ornai celato in grembo a Tonde il sole. 
Da Toprc cessa , e a se d’ intorno accoglie 
Non men robusta numerosa prole. ' 

I 

Fra T ombre intanto c fra le spesse foglie 
Il mesto de selve almo cantore 
Soave melodìa tempra e discioglie. 

E ’l di lui canto e ’l sussurrar de Tdrc, 

E la campestre altissima quiete 
Lusinga i sensi e vie si stende al core. 

0 voi campagne avventurose e liete, 

Boschi tranquilli, o voi che pur talvolta 
L’orma solinga del mio piè vedete; 
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Se Driade alcuna la mia voce ascolta, 

Se ’l capripede Pan di qui vagando 
Udì celato la zampogna incolta; 

Dappoi che quinci mi dilungo errando. 
Tolta a le usate cittadine cure, 

E tra voi questi accenti ultimi spando ; 

Dolce mèmbrauza de le mie venture 
Serbar vi piaccia, e le campestri note 
Qui ronzando tra' venti crrin seciire; 

0 nelle grotte incognite e remote 

Le accolga eco pietosa, e renda almeno 
Voci interrotte, c d'intelletto vuote. 

Così rida a voi sempre il del sereno , 

E con salubre desiata piova 
Vi rinfreschi talor l'arido seno. 

Qui sovente il pensier ritorni c muova, 

E a me ne porti la gradita inimago, 
Chè sì la mente alTascinar mi giova. 

a 

E '1 cuor ne resta lusingato e pago. 





.'e;*' 







Digitized by Google 





■++44+4«i 


•sw 158 m- 


SOSPIRI 


UNA SEGUACE DEL RONTONO 

TRA LE FATICHE 

j£>aai» Sii^£f3><D 

fO) SERMONE (^) 


• Hho giorno se n'andava e l’aria bruna 
• Tutti gli altri animai che sono in terra 
« Consigliava al riposo; ed io sol una 

Hi disponeva a sostener la guerra 
De la civil moderna societatc, 

Che quanto inoltra più tanto più erra. 

De le chiome il cultor, che la beliate 
InQnger sa, venia- con lena stanca 
Grate essenze arrecando, olj, pomate. 

Prima alcun poco sostava su l’anca, 

Poi togliendo il cappel con leggiadria, 
Rivolto a me come persona franca. 
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AATretUamci , dicea, signora mia 

In brev’ora il bel cria sia ricomposto, 
Che il tempo non aspetta e fugge via. 

Ma il capo i’ mi sentia grave indisposto, 
Che il lauto prandio terminato a sera 
Schiudea vapori a non cessar si tosto. 

A quei la vispa fante aggiunta s'era 
Che tutta linda in guanti e manichini 
A frettando facea la bella cera. 

B con falsi sorrisi e goffi inchini 

Venga, già ripetendo, abbia pazienza 
Tanto sol che allo speglio si avvicini. 

Che vuol far? già si sa, la sua eccellenza 
Bramala è sempre ai circoli più alteri , 
Nè a meno si può far di sua presenza. 

Intanto i vaghi arnesi ed i doppieri 
Sul tavolier sollecita ponea 
Ove son di Ciprigna arti c misteri. 

E si che fretta quella scaltra avea; 

Chè fra i noti messeri e le vicine 
L'allegra cena e ’l giuoco l'attendea. 

Onde sembrava intorno aver le spine ; 

E per la concitata impazienza 

Anzi al principio avria bramato il line. 
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Vinta io cosi da querula insistenza 
Tutta m’avviluppai nel bianco lino, 

Trassi la seggia, rtii vi posi, e senza 

Pur risponder parola, a capo chino 

Mi detti in preda a quella man possente 
Che de la testa mia tolse il domino. 

E posto a la grand’opra immantinente. 

Strette nel pugno le chiome diffuse, 

Die molo ai ferri c al pettine pungente. 

Oh voi beale a sostener non use. 

Meco i’ dicea , di ville abitatrici, 

Tanti affanni che a noi Pandora schiuse! 

Ir non v’è tolto libere e felici 

In cappellin di paglia e senza cura 
A liete veglie di contento altrici. 

Nè vi costringe a variar natura 

La moda ngnor volubile e diversa, 

Clio quanto appaia tanto appena dura. 

Voi quando notte dal suo mezzo versa ' 

Più blando il sonno, con sccura pace 
Posate in dolce oblio ciascuna immersa. 

E voi saluta la diurna face 

Già pronte e deste, allor che al Gange in riva 
L’ombra e le nebbie dissipa e disfacc. 
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Ma noi progenie più perfetta e diva 

Sol par che alletti de le stelle il lume , 

E il mesto raggio de la casta diva. 

E fra le chiuse imposte, in molli piume 
Caute fuggiam la brezza de l'aurora, 

Da cui vita novella il mondo assume. 

Indarno il gallo con voce sonora 

Da lunge ne rampogna, e ne ripete 
Che ornai dai chiuso uscir si debba fuora* 

Nell' auree stanze tacite secretc 

Dal sonno oppresse alziam le ciglie appena , 
Chè più le aggrava il pigro umor di lete. 

E mentre voi da l'aura alma e serena 
Gioja e vigor traete, in noi vien manco 
Di salute il tesauro a nostra pena. 

Ma in sul merigge alfln levando il Qanco 
Da le coltrici amiche, si rinnova 
Il viver nostro di far nulla stanco. 

Con acque nanfe e tiepidette a prova 
Tergonsi un poco i volti delicati, 

Chè gelid'onda a la beltà non giova. 

Ma il desco mattinai ne attende, e grati 
Cibi e liquor dispensa in varj e molti 
Nappi c vaselli a strania foggia ornati. 
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Quivi gli erranti spirti appien raccolti 
Per virtù di bevande elette e care, 

Con ampie enGate gonne e pepli sciolti 

Voliam su i cocchj, ove fra liete gare 
Di donne e cavalieri in allo assisi 
La ricca pompa e l’alterezza appare. 

Si dirla nostri fati aver divisi 

Il del d’altrui cosi, che ornai sembriamo 
Esseri de l’olimpu o de gli elisi. 

E intanto al peggio ognor piegando andiamo! 

E tra vani diletti e veri affanni 
Seguendo ombre fugaci alGn corriamo. 

Rilucenti di gemme in ricchi panni 

Ne invidia il volgo, c non sa qual ne rode 
Melanconia che il corso affretta a gli anni. 

Poi de la vita in su Postreme prode 

Ne sprezza il mondo ingrato, e alcun non desta 
Per noi sospir d’affetto o suon di lode!... 

D’affaticar si lungo ahi che ne resta? 

Cosi pensava*, e il bel lavoro intanto 
Compiuto appien de la forbita testa, 

Sul crin le rose, è avea sul ciglio il pianto. 
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TOSTO NELLA PRarOMOTECA 
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i scuoti, o frale ingenio , 

Mio cor t’ infiamma in petto, 
Mira d’eterno encomio, 

Di vera gloria obbietto, 

Quivi a lo sguardo attonito 
Mostrarsi e grandeggiar. 

Di cento eroi belligeri 

Tra i monumenti c l’armi, 
Ove de’ sommi Cesari 
l’arlan gli sculti marmi , 

U’ salse e Mario e Scipio 
Del mondo a trionfar, 
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Ve’ su lunense lapide 
Starsi romulea donna , 

Che soVra i molli fregj 
Del volto e della gonna 
Levassi altera, e l’animo 
Di sapienza ornò. 

Non fra le pompe e gli agj 
Di sua grandezza avita 
Scorrca negli ^ozj placidi, 

In vano oprar la vita. 

Ma sul più scabro vertice 
D’eternità poggiò. 

E tal ne colse un lauro 
A coronar la fronte , 

Che stette ognor de’ secoli 
Più rigoglioso a Tonte, 

E del poter femmineo 
Segnale al mondo offri. 

Ecco a la sculla immagine 
Vivo apparir sul ciglio 
L’aperto ingegno,! provvidi 
Pensieri, ed il consiglio 
Che di Ferrante a T animo 
Scendea securo un di •, 
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Quando a sprezzar condusselo 
Di regai serto il dono, 

Quando virtù più fulgida 
Gli fè parer d’un trono; 

E contro a ree blandizie 
Gli si fc usbergo al sen. 

Ferme cosi de T aquila 

Non sono al voi le penne , 
Com’ essa invitta equanime 
Al fortunar si tenne, 

De' cari suoi che strinsero 
A l’ arme itale il fren. 

O di Petralba e d' Ischia 

Rupi , antri , selve ed acque , 
Lidi beati e placidi 
Ove condur le piacque 
Lungh'anni , c i canti sciogliere 
Del gaudio e del dolor ! 

Da’ labbri suoi pendevano 
A quella pace in seno 
D'Italia i luminarj, 

Che ad altra età dovièno 
Passar dal tempo incolumi 
A lei compagni ancor. 
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E voi d'elette vergini 
Al mondo ascose celle, 

Le salmodìe ripetere 
Ed alternar fra quelle 
Voi pur l’udiste, e lacrime 
Sparger d’ affetto e duol. 

Fra voi deserta vedova 

Pur sempre umile e grande , 
Do Tare al piè deponere 
Le gemme e le ghirlande 
Fu vista, e a Dio più libero 
Spiegar de l’estro il voi. 

Salve, immortai Vittoria, 

Salve o Colonna altera! 

A l’ombra tua sen corrano 
L’itale figlio a schiera, 

E per desio di gloria 
Sien mosse a palpitar. 

E tu del chiaro stipite 
Salve, o leggiadro fiore, 
Teresa amor del Tevere, 

Del tuo Sebeto amore. 

Nel cui sembiante angelico 
Virtù più bella appar. 
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Se non largirò i superi 
A te de* carmi il dono, 

Ben tu d’elette cetere 
Svegliar sapesti il suono, 

E un momumento accrescere 
Al remminii valor. 

Salve; per te sorridono 
Le care arti del beilo, 

E multiformi splendono 
In qufóto canto e in quello, 
Ove con man benevola 
Le tragge il tuo Signor. 

Ond’è cbe miri estollersi 
Moli, obelischi ed archi. 

De lo scalpel qui l’ opere. 

Là del pennel rimarchi; 

E sede a farti, al genio 
Ne’ lari tuoi si fè. 

De’pregj altrui memoria 
Mentre or fra noi ridesti, 
Ben degno a te ricambio 
Di vera gloria appresti , 

Che di tanl’ava accresconsi 
1 pregj antichi in te. 




Digitized by Google 


'«Ì-4-Ì-+ 





In tc pudica, ingenua, 

Speglio a sì chiaro lume, 
Che stai fra mille esempio 
D’ogni gentil costume. 

Di vereconde grazie, 

Di maritale amor. 

Suonar d* entrambe ai posteri 
S’udrà congiunto il nome; 
Gli allori avrà quell’ inclita, 
Tu i mirti in su le chiome, 
D’intègra vita e splendida 
Ugual trarrete onor. 


(1) La priacipessa donna Teresa Culuiina Torlonia per 
cura della quale fu posto nella l'rotomoleca il busto della 
sua illustre aatenata, inaugurato con solenne adunanza Ar- 
cadica. 
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Che presso i rivoli 
Serbate incolumi 
L’ erbette e i flor, 
Quando più fervido 
L’astro d’Erigone 
Le piagge irradia 
D'infesto ardor; 


Lasciar deh ! piacciavi 
Le conche argentee; 
Sorgete o candide 
Figlie del mar, 

Da* seggi vitrei , 

Da gli antri asconditi, 
Udite il sonito 
Dei mio pregar. 
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Venite celeri 

Sparse le ondivaghe 
Trecce pei nitido 
Collo e pel sen; 

Cinte di lucide 

Perle che imitino 
L’ Iri settemplice 
Nel ciel seren. 

Cespi arrecatemi 

Di fior vaghissimi , 
Quai fur d'Alcinoo 
Negli orti un dì , 

O nell'esperide 
Inviolabile 

Giardin che gli aurei 
Pomi nutrì. 

Le rose idalic 

SicDvi e le pafie, 
Colla punicea 
Rosa gentil , 

Vaghi rosseggino 
Narcisi e adonidi, 
Olezzi il tremulo 
Giacinto umil. 
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Gigli c(l anemoDi, 

Che ’l piato calice 
Ornan di varie 
Forme e Cblor. 

Misti a’ frondiferi 
Mirti acidalii, 

Che al cria di Venere 
Son fregio e onor. 



I.e colocasie, 

La spica assiria , 
L’acanto, il croceo 
Sidonio stel. 

Ninfe arrecatemi. 

Se ognor vi arridano 
Tranquille e placide 
L’onde e ’l ruscel. 


Di stille ambrosie 
Tulli spargeteli, 

E di odorifera 
Soavità. . . 

Bei lior sol chicdemi 
Fanciulla ingenua, 
I vezzi a crescere 
Di sua beltà. 
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ìje gemine e l’auro 
Non cerca o pregia, 
Desii più semplici 
Nutre quel cor. 

Bei Gor sol chiedemi; 
Nei verdi calali 
Serti apprestatemi 
D’eletti flor. 

Da gli antri asconditi 
D’elettro fulgidi 
Udite il sonito 
Del mio pregar. 

I seggi vitrei, 

Le conche argentee, 
Lasciate o candide 
Pigile del mar. 
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SONETTO C 


cir ora clic al matti» cedendo il loco 
Fugge la notte c ’l muto del s' imbianca , 
Tardo sonno mi giunse c a poco a poco 
Socchiusi i rai come persona stanca. 

Quando colei che ancor piangendo invoco, 
Poi che nullo conforto il cor rinfranca, 
Entro una spera di celeste foco. 

Raggiante io vidi, e più che neve bianca: 

Beata son, dicea, per quella fede 

Onde sostenni un sccol guasto e cieco 
Che molto veder pensa e poco vede; 

Mira quanta letizia in volto arreco; 

Pon modo al duol , che in più gioconda sede 
Per anni eterni al fin sarai pur meco. 
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IL PRESEPE 


SULL ATtTlCA TORRE DEGLI ANGLTLLARA 


POSSEDUTA ORA DAL CAV. FORTI 
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^ovra Taerio vertice 
Di quella torre oscura, 
Tremendo il capo estollere 
Parea morte e paura, 

Negli anni acerbi e miseri 
D'ignoranza e furor, 

Quando agitò sul Tevere 
Le cittadine sorti 
Fra le gare e i dissidj. 

Il parteggiar de i forti ; 
Colle vendette e gli odii 
Che leggi eran d'onor. 
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Cadde Tela ebe ferrea 
Da l’opre sue si Doma; 

E ancor superba estollesi 
Dai secoli non doma 
La salda mole, e memore 
L’agguarda il passeggier. 

Ma più non scorge i luridi 
Trofei di sangue intrisi, 

Non rabbuflali armigeri 
In tra gli spaldi assisi; 

Sbarre e catene stridere 
Non sente o suon guerrier. 

Pronto desio di scorgere 
D’ investigar lo tocca 
Gli sebiusi varchi e gli anditi 
De la temuta rocca; 

Nè trova ornai vestigio 
Del tempo che passò. 

S’inoltra e monta, e stupido 
A gli occhi pur non crede ! 
Tanti e si vaghi e varj, 

Ne la cangiata sede, 

Innocenti prestigj 
Industre man formò. 
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Campi e vallee dislendonsi 
Quivi, e correnti 6umi; 
Piagge, foreste ombrifere. 
Gioghi nevosi, e dumi^ 

E solitarj e placidi. 

Alberghi di pastor. 

Quale a gli usati pascoli 
Mena il fidato armento. 

Qual de le agnelle a stringere 
L’umor soave è intento; 
Traggo la marra e ’l vomero 
Ai solchi l'arator. 

Di quello speco a l'umido 
Palustre gorgo in fondo 
Ve’ diguazzar le folaghe 
Raccolte a stuol giocondo, 

E roteando scuotere 
Le acquose penne al sol. 

Là cacciatore ondivago 
Snelli veltri aOatica; 

Frotta di cerve timide 
Salta di bidb in bica. 

Nel pian si adagia e rumina 
Il bue sul verde suol. 
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Ma da lontan discopresi 
Di Solima la vetta. 

Fra gl'idumei palmizj 
Ti sembra udir l’eletta 
Voce d’isai fatidica 
Destarsi e risuonar. 

Crinita stella il fulgido 
Errante corso arresta, 

Alto concento angelico 
Nel muto aere si desta, 

Che d’ Èva ai Agli miseri 
Vien pace ad annunziar. 

Questa è la grotta ascondita, 

D’ un Dio la cuna è quella ! 
Presso il divino pargola 
Posa l’eletta ancella, 

Che d’uman vel l’Altissimo 
Riparator vesti. 

Quanto di ciel diflbndesi 
Nel rustico abituro! 

Raggio che d’ alto vibrasi 
Ne investe il grembo oscuro. 
Tutto di luce ammantasi 
Che adegua e vince il di. 
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Ve' quinci e quindi accorrere 
Le turbe villerecce 
Frutti recando e vascoli 
Di viridi cortecce. 

Nube di polve adunasi... 

Ve’ da lungo apparir 

Cameli e fanti; a l'aurc 
Splendon lucenti arredi; 
Rcgal drappello avanzasi 
E qui sostar lo vedi , 

E assirie gomme ed auro 
Al nato rege olTrir. 

0 non perduto ingenio, 

Che su le triste mura, 

Le rimembranze a sperdere 
D’età feroce e dura, 

A pace ed a letizia 
Le rinnovò così! 

S’allegra il guardo cupido 
Rapito al dolce inganno 
De le mentite immagini 
Che scala al pensier fanno, 
E la grand'opra adombrano 
Onde salute uscì. 
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Imitatrice ed emula 
Di verità qui 1’ arte 
A l’uopo in un raccogliere 
Lontane cose e sparte, 

H di natura inGngere 
Il magistero os i. 

li^ che non vince e supera 
In suo potere arcano 
L’ arte , se angusto spazio 
(Converte in vasto piano, 

K in mille aspetti ascondere 
Se stessa c cangiar può ? 

Qui qui venite a semplici 
Diletti e pii trastulli , 

V’ aprite o menti ingenue 
Dei teneri fanciulli , 

De r amor santo a l’ alito , 
A’ primi rai del ver. 

Onde frutti germoglino 
Poi di virtudi elette ; 

E le stirpi succedansi 
Felici e benedette , 

Cui nella fò degli avoli 
Fu aperto il buon sentier. 
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Cosi ]a messe aurifera 

Veggiam da picciol seme 
Spuntar su i campi e crescere 
A confortar la speme 
Del buon cultor che I’ umili 
Zolle rompendo va; 

Cosi da viva pomice 

Stilla d’ umor discende , 

Che poi raccolta in rivolo 
Ingrossa e forza prende, 
Finché rubeslo e libero 
Fiume regai si fb. 
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TENUTA 
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QUANDO l.r. FU CONCF.DUTO IN PROTFTlORr. 

I.’ EMINENZA 

DEL CARDINAL ANTONELLI 



(^) CAPITOLO (g^ 
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hi mi richiama ai lieti colli ameni. 

Ove i soli mirai de’ miei vcrd'anni 
Di desio, di speranza e d’amor pieni? 

Se la dolce memoria i foschi vanni 

Non cancellan del tempo, allor ch'ei fura 
Le cose tutte , e sol ne lascia i danni, 

Deh mi sia dato in quest’amica e pura 
Aura bearmi alquanto, e qui riposi 
Lo spirto, qual chi ’n porto s’assecural 

Odo levar concenti alti giojosi; 

Vieni, compagna lira, o tu che ornarte 
Ognor di nuova fronda imprendi ed osi. 
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•Non sien tue note indarno al Y<^nto sparte, 
Non di canore fole opra ti chie$;gio; 

Sol rattempra nel ver lo ’ngegno e Parie. 

Sul Tebro ove pensosa c muta io seggio 
Marte reggendo infra gli sdegni e Ponte 
Spinger l’Europa travagliata al peggio, 

Voce mi scuote ch’oltra i lidi e ’l monte 
Ratta ne v|cn da la città vetusta 
Che su i gioghi d’ Etruria erge la fronte ; 

Voce di speme e di letizia onusta. 

Voce che nome arreca eletto e grande, 

Cui sorrise di pio la mente augusta. 

Plaudente un’eco si solleva e spande; 

Esulta Erbano, e già dispone a festa 
Melodie, luminarie, inni, ghirlande. 

De l'antica beltà par che si vesta, 

E come sposa in giovanil vaghezza, 

A nuova pompa sue sembianze appresta. 

E chi de’ fasti suoi giunge a Paltezz,-!? 

Chi misura i suoi gaudj, or mentre un cenno 
Di quel poter che in ciel ancor s’apprezza. 

Tanto a lei dona por virtù, per senno, 
Proteggitor, che ornai ben tutte genti 
Sua chiara sorte invidiar pur denno. 
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Quel che il voler supremo, e i divi accenti 
Di PIO vigli raccoglie e reca altrui, 

E com'aquila al sol tien gli occhi intenti 

Mai sempre al raggio de’ consigli sui, 

SI che ne' propri merli in un risplende 
E nel primo fulgor reflesso in lui; 

Con suo presidio a francheggiar discende 
Questo suol, queste rocche e queste rive, 

E de l'ombra le veste e le difen.de. 

Il nome, onor de l’ostro, in bronzo scrive 
Erban del chiaro Prence: apre la fama* 
Sue cento bocche c l'opre ne descrive; 

E al guardo ammirator mostra e richiama 
Il saper, la saggezza, il cor verace 
Cui del giusto e del retto urge la brama. 

Godi, ciìtade amir^;, in le si piace 

Mirar dal sommo seggio il gran Gerarca, 
Che de’ suoi nell’ amor sol trova pace. 

E mentre al grave pondo si sobbarca 

Dpi mondo intier, libra, discerne , appaga 
Tutte inchieste e desii con man non parca. 

A che la fantasia cu|>ida e vaga 

Svelar non puote, e far distinto in rime 
Quanto al futuro in sen legge presaga? 
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A che risorta a le grandezze prime 
Non io dirò questa famosa terra, 

Che già d'ogni sperar tocca le cime? 

O voi schiera di vati a cui disserra 
Più larghi rivi il fonte d’Elicona, 

Voi che la patria cerchia unisce e serra, 

Stringete il plettro che sì dolce suona 
Se de l’aura natia sente lo spiro, 

E di glorie novelle unqua ragiona. 

Qui alhergaron le Sfuse , e qui s' udirò 
D’ogni tempo educar cigni prestanti 
Che a voli audaci ale robuste aprirò. 

Qui sciolse un dì gli armoniosi canti 

Colei che Gemma fu chiamala, ed era <*) 

Sì nobii parte de’ femminei vanti. 

L’avito genio, la virtù primiera 

Si risvegli a tant'uopo, anzi si accresca, 
Onde membranza d’un tal di non pera. 
Che magno e sacro ad ogni età riesca. 

(1) Virginia Gemma de'Zuceari Orvietana , poeteaaa 
fiorita nel secolo XVi, di cui si ammirano i versi nella 
raccolta del Domenichi ed altrove. 
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ALLA CniARISSniA LETTERATA GRECISTA 

CORVSLLL KOCSBinOO C0D31£0 

AUTRICE DI MOLTE LODATISSIME POESIE 


Or' 
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oana che a la florente Adriaca riva 
Fama c splendor col vasto ingegno accresci , 
Mentre l'itale grazie aggiugni e mesci 
A 1’ alto metro de la tuba argiva. 


Lunge sei tu, ma del pensier non esci 

Di chi l’orecchio a’ tuoi bei canti apriva; 
E per ciò solo a mia memoria incresci, 
Cbè ratto il cicl da noi ti dipartiva. 

Ancor suona a la mente, e i sensi scuote 
La vigorìa de’ tuoi robusti carmi. 

Che r ignavia e l’ error punge e percuote. 

Deh potess’ io tanto su me levarmi 

Da intesser laude a te colle mie note. 

Che incontro al tempo ancor resista e s’armi! 


2 ^ 


Digitized by Google 






18 U »«• 


PEIt LA SECOLARE 80I.E?i:^ITA 


S. ROCCO E S. SEBASTIANO 


c:elebrata in frascati nel mdccclyi. 


CC) CANZONE (D") 

c 



lieti ameni colli, 

Boschi, verzure ed acque, 

Beato suol del Tuscolo famoso; 

Ove fra Paure molli 

Suo nido aver si piacque 

Pace che amica scende al cor doglioso. 

Quivi Io spirto in più libera sfera. 

Si spazia e si solleva, 

Chè sua possanza riconosce intera, 

E r incarco mortai manco lo aggrava. 
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(fluivi ascoltar mi sembra 

Di Tullio ancor gli accenti, 

Le vittrici del tempo alte parole. 

Ogni aura mi rimembra 
Di Filauro (i) i concenti, 

E le rime leggiadre elette e sole; 

Di Filauro gentil, de' miei prim’ anni 
Fidata scorta e duce. 

Quando a gli estri impensati aprendo i ranni 
Mia mente si spingea retro sua Ince. 




0 mura, o templi, o poggi, 

Ond’è ch’olirà l'usato 

Sì gioconda letizia in voi s'accoglie? 

Ve' tutte accorrer oggi. 

Di rose il crin fregialo. 

Le Camene del Tebro a queste soglie. 
Di crescenti armonìe la balza echeggia, 
Di fior cosparso è il suolo, 

E van confusi a la superna reggia 
I voli e gl’ inni armoniosi a volo. 
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Ai duo campion di Cristo, 

Che un tempo infra i mortali 
Esempio fur di carità, di fede, 

Festeggia il popol misto; 

E i cherubi ’n su Pali 

Quel pietoso esultar recano al piede 

Di lor che al Nume innanti, 

Un le piaghe additando, un le ferule, 
Chieggion grazie in ricambio, e i prieghi santi 
Ben tutte grazie han d'ottener virtute. 


Favor che d’alto scende 
Veggo a non dubbj segni 
Mostrar sua possa in mille aspetti c mille; 
Già in ogni cor raccende 
Con pronti moti e degni 
Le non mai spente vivide faville 
De la grandezza antica. 

Che qual fenice incontro al sol risorta , 
D’eletti studj il genio almo nutrica, 

E a gloriosa età guida e trasporta. 
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Qui Pubertà felice 

Colla speranza in fronte 

S’aggira e cresce, e ovunque volge il piede 

Guerra al rio verme indice 

Che assaglie il piano e ’l monte, 

K fa de’ bei racemi ingorde prede. 

Dona ai fronzuti olivi 

Su le verdi colline i pingui frutti, 

Dona le pure linfe ai chiari rivi 
Gli nsrosi germi a fecondar condutti. 


Ve’ in copia a questi liti 
Muover le genti estrane 
Su ferree vie per li forali monti, 

De la fama a gl’inviti, 

Che chiusa non rimane 

Ma vola e passa le apenninc fronti: 

E di te narra e canta. 

Chiara città, le rinnovate sorti, 

Che invidiar dovrà qual più si vanta 
Per arti industri e ingegni alteri e scorti 
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Salvele aniiclie piagge, 

Uai sempre a voi risplenda 
La doppia stella che dal del v'arride ! 

Nè da plaghe selvagge 

La tabe ivi si stenda 

Che tante vite ancor fiorenti ancide. 

A voi r alma salute 

Mostri la bella faccia in ogni etade . 

Sieda qui pace, e l’empia Erinni attute 
Che al ciel fa guerra, e gl'intelletti invade. 

Spoglia la bruna vesta 

Per poco , c cingi un lauro , o canzon mesta. 
Al giojoso clamor che ti circonda, 

A l’alternar di consonanze e note 
Che i sensi oppressi dilettando scote, 

Di dolcezza una stilla in te s’infonda; 

E 'I cor per duolo affranto 

Brievc abbia posa, c poi ritorni al pianto. 

«fe lici i jW N m 

(1) ?(onie areadiao dal mareliaK Biondi die nei soz- 
giorno della Rulinella eseguia molte eelebrale poesie, e ette 
Solca addestrar ai versi estemporanei l'aulriee improvvisan- 
do a vieeoda. 
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IL SUO NOVANTESIMO ANNO 
SONETTO 
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ene a ragion sovra ’l fatai tragitto, 
Fra due sccol sospeso , orma secura 
Yale segnasti oltra il confìn prescritto 
Dal crudo veglio che le vite fura. 


Chi seme di virtù nutre in cor fitto 

Al tempo insulla e suo fuggir non cura; 
Nome che d'Ascra negli allori è scritto 
A par con elli eternamente dura. 

Vive lui che sul Mincio i paschi, i buoi 
Coir aure pecchie celebrò nel canto 
E i gravi fati de gl'iliaci eroi; 

E tu nuovo vivrai cigno di Manto, 

Nella dolce armonia de* carmi tuoi 
Fra le ausonichc muse a Maro accanto. 
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che SI umile e sì noffletta o rosa , 
Piegando al suolo il bel capo ti stai 
De la siepe materna in grembo ascosa 7 

Non vedi il sol che di tutti i suoi rai 
Ti adorna c veste, non odi i concenti 
De gli augelletti armoniosi e gai? 

la soave d’ amor voce non senti , 

Che tutto avviva in sua muta parola, 
Cui risponde natura e gli elementi? 

Ma tu languisci abbandonata e sola, 

O scaduta bellissima reina , 

Che superba rivai tuo scettro invola ! 


H-r 4 - 4 4 - -t- 's etW C» 




Digitized by Google 


193 )» 


Qual timidctla ignota pellegrina 

Giugnea da lontanissime contrade, 

Candida la scmi>ianza c porporina , 

L' orientai Camelia , e a sua beltade 

Terso cristallo in pria fea schermo e velo 
Contro i rigidi venti e le rugiade; 

Ma tosto a 1’ aure de l’ aperto cielo 
Osò mostrarsi , e su le nuove sponde 
Spiegò la pompa del florito stelo. 

Emulo al verde lauro eran le fronde , 

0 a l' arbor che fra i Medj origin ebbe , 
E Tacre umor negli aurei frutti asconde. 

E in tanto fasto , in tanta gloria crebbe , 

Che ogni altro fìor che il nostro suol nutrica, 
Fu a vii tenuto, e a suo pareggio increbbe. 

Grato ospizio le diè la terra amica, 

« 

L' accolse in grembo e l’ adottò sorella 
Dei pingui pomi e de la bionda spica. 

Fu del cultor cara delizia , ed ella 

D’ ogni ricco giardin fatta ornamento , 

Per molta prole invigorìa piu bella. 

Chi fregiarne la chioma ebbe talento. 

Chi le mense e le sale, e i suoi rampolli 
A prezzo si mercar d' oro d' argento. 
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Ma i grati eflluvj, ben olenti c molli 
Natura non le die fra i doni suoi. 

Chè ai germi li serbò dei nostri colli. 

Dai lidi esperj intanto e da gli eoi 

Cento e cento fur viste in sua compagna 
Straniere piante germogliar fra noi. 

A l’accesa peonia iva compagna 
La dalia variegata, crgea la lesta 
Quella che più grandeggia e detta è magna; 

Di porpora vivace ispida cresta 

Per le fronde una elìce in strana foggia, 

• Una di gemme e d’ or par che si vesta. 

Come il serpe si snoda e in alto poggia , • 

Si aggira alcuna e al nudo stelo in vetta 
Corona ostenta biancheggiante e roggia. 

Formosissima quella, altra fu detta 

Del sol nemica, poiché al primo albore 
Chiude le foglie , e al suo morir si alTrella. 

D’ ogni piu vivo e splendido colore 

Onde Taumanzia il vel rorido abbella. 
Distinto parve di tai piante il Qore. 

0 modesto viole, o verginella 

Mammoletta , giunchiglie , astri , giacinti , 
Tesori in pria de la stagion- novella , 
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E voi ben mille da natura pinti 

Nel suo sorriso , oh come allor negletti 
Vi rimanesle^in tanta copia e vinti ! 

Che l’avid' occhio inusitati obbietti 

Mai sempre ammira , vagheggia , desia , 

C strania merce awien che piu ne alletti. 

Restò mcn cullo il giglio a cui largla 

Natura il niveo manto, in che specchiarse 
U'alma innocente il bel candor solia. 

Adonide mcn vago , e manco apparse 
Leggiadra clizia , benché d* or cospersi 
I crini , ognor con Febo ami aggirarse. 

I geranj vaghissimi e diversi, 

Cui giovan l’ ombre e la notturna brina , 
Cadder sovente inosservati c persi. 

E tu , mia rosa , al cui favor s' inchina 
L'aura, la terra e l'jalba rugiadosa , 
Sacra a colei eh' c per beltà divina , 

Tu che nel verde cespo ancor nascosa 

Dischiudi e spandi dal J tuo grembo fuora 
Di purissimo olczzu''aura amorosa; 

Tu che di Mililene a la canora 

Cetra e a le Tejc corde un dì spirasti 
Si allo carme che a noi giunge ancora. 
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Tua passata grandezza allor piegasti 

Ai fati avversi; ma t’allegra c godi, 

Gilè non duran perenni i dì nefasti. 

Non fìa che il tempo il degno onor ti frodi ; 
E la voce de’ vati c de gli amanti 
Mai non fia stanca a rinnovar tue lodi. 

E tu reina qual già fosti innanti 
De r odorosa florida famiglia , 

Apri ’l bel seno , e arridi ai nostri canti 
Quando l' italo suol maggio invermiglia. 
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